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ALL' I LLVSTR ISS- 



} OÌl< 



Signor Conte 



FRANCESCO PADDA 

CONTE DI SALE, 
Jlfw Signtre 3 & Patron Cole fidi fimo . 

L Signor Lodatii- 
coSettali forma- 
to il Móndo del- 
le fcienz>e>&: arti, 
nelle quali a ^ui- 
fadifouranoMo 
narcà in effe rilplende , volle di lo- 
ro fabricare il Microcofmoj nel 
quale poterle il mortale , fenz^a 

A 2 fìan- 




fiancare l'occhio, òl penderò ri- 
mirarci comprendere, come in 
picciolo ipecchio,quanto nell'am 
pijflimo efTeni pio haueuaim pref- 
ica e fecene il prefente Difcorfo de 
Nei, poco trattato sì 5 ma per al- 
tera di dottrina, profondità di 
fcienz>a,&: grandezza dieloquen. 
za, fi da eiTere ammirato da chiuri 
que viue , ch'io tutto vogliofo mi 
accinti a recarlo in noftra lingua, 
come degno da effere in tutto 
«apportato. Hora qualunque il 
£a quefta mia fatica il conduce 
fotto la felice protettione di V. S. 
Illuftriiìima al cofpetto dell' Vni~ 
uerfo, gioiofa di comparire hono- 
lata di tanto nome, le glorie del 

quale 



quale apportando il vero giorno 
de gli onori a viuenti, impongo- 
no per ora fìlentio alla penna 
mia, infino à tanto che fatta dalla 
Muta più vigorola, polTain più 
fpatiofo campo correre feco l'ar- 
ringo della immonalità$nella qua 
le ponendo ogni mio penderò, 
per fine prego il fourano Rettore, 
che per gloria de gl'infubri lun- 
gamente lo conferui nel colmo 
delle grandezze . 

DiV.S.IlIuftriffima 

Deuotiffimo Seruitorc 

G. Ambrofio Biffi, 
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ALLO I STESSO- 




L' ISTESS O. 

1 BRA o fpkndor d'Eroi folgori e 

lampi * ' - tì; 
L'intrepida ttià mano allor che 
; • sferra ; , : ') ; \ 
Biìf vigor o/c farmi ; al Dio di guerra ,JH 
E . domo dal valor 3 che vino auampi . 
Spiega 'di palme vn del ter/o dorici ampi 
Di forte 5 o di de slino : ; aur<i diferra 
Liete e corte/I ognW : fa l'opre in terra 
Di te lucenti felle onde lo fi ampi > 
D'alto diadema ardente vn fol circonda 
L'vnico tuo pennello il nome eterno t 
r Ci) ADDA di tanto altier farnofo monda, 
Lampeggi vn Par adi fi \ ardi vn Inferno > 
Mentre a gli onori tuo} Tempio profonda 
Fabro immortai di gloria Qrrord'auerno . 



A GLI 




A GLI ONORATI 

LETTORI. 




O certo dubitandocene jq.ua- 
lunque riuolgerà gli occhi 
ai preferite Trattato de Nei 5 
riguardandolo come cofa 
di picciolo momento , ò di 
poco gufto j non dica : Che 
grandezza , che vtile 3 ò piacere può elTere 
in cofa difforme ? defiderando ogn'vno di 
godere il bello,non folamente col fenfo,ma 
coll'impero dell'animo ancora. Ah non ti 
toglia fodo 3 & ordinato ragionalmento dal 
vero . Se ti appagherai di ragione , trouarat 
non pur bellezza nel Neo , ma grandezza , 
vtik,& piacere nel driCorfo. Non dubitò 
quelPoeta d'Amone,&Venere 3 NafonedK 

A4 CO, 
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co, di lodare quella faccia nella quale la cor 
tcfe Natura v 'imprimere vn Neo. Ma s'io 
ini riuolgerò a contemplare l'Vniuerfo.,che 
fono le Stelle in Cielo,le Città,SeIue } Mon- 
ti, & Laghi in Terra fe non Nei } e quali , 
come le chiamò Cicerone } alcune macchie? 
Le quali nondimeno furo altre dalla Natu- 
ra , altre dall'Arte formate per bellezza . 
Ma fe stoltamente confideri l'ordine mara- 
uiglioio j & nel vero degno da edere cono- 
fciuto, col quale quefti Nei fparfi per il cor 
<po fi alfembrano , & con quale armonia iì 
congiungano : affermarci lenza dubbio ei- 
fere pofti come ìndici dell'animo^ dell'ima 
gine chiufa nel corpo . Dichiaro adunque i 
Nei: anzi lo fteflo huomo per beneficio de 
Nei rapprefentato nella fola faccia. Ma con- 
cedali quella elTere picciola fcrittura , & fe- 
condo il valore del titolo di argomento 
vmile: ho voluto nondimeno impiegare me 
ftelfo in picciola fcrittura 5 non folamente 
per ricreatione: onde con alcuna piaceuo- 
lezza d'ingegno, & per così dire con publi- 
co piacere ricrealfi i Gittadini,& amici miei, 
iquali già fpeifiljAme volte pareami con ar- 
gomenti 
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gomenti di più feuera dottrina hauer occu- 
pati ma per ifcoprirmi con picciol libro,, il 
dirò liberamente , non {blamente nellajvle- 
dicina mediocremente verfato 3 ma nella Fi- 
lofofia, nell'Aftronomia d & nell'altre faen- 
ze, & arti ancora . Ti prego adunque gene- 
rofo Lettore, fé altre volte in cofe più graui 
hai aflàggiato l'ingegno mio , che ora confi-- 
deri,& ami quefto picciolo libro , nei quale 
ritrouarai non meno felicemente che dili* 
gentemente ritratta l'ima'ginc del corpo> e 
déffanimo tuo . ti prego dico che confideri 
* quefti Nei,note della fteua Natura . ma che 
fuggi,efprezzi i Nei di quegli huomini,che 
impallidirono , vanno gonfìj , & impazza* 
no. Così fia buono 3 faluo 5 e fenza Nei. 



CO. 



COPI A. 

i Gli É&k^ X.infra^ 
ferirti ha ti ina fcdedalli Sig. Riformatori del Stadia 
di Padoua per ixlationedellidoii ciò deputati, cioc 
del R.P.Inquifitor,& dei Circ.Sccretaiio del Senato 
Zuanne Maraue^ia con giuramentb \ che nel Librò 
intitolato Dilcorlb di Nei di LodSuifc'ò Settali non 
fi troùa cola contra le leggi > & e degno df Stampa , 
concedono ucentia j che polli eiler ita rapato in que- 
lla Città. ^ ■■ :. v . 
Datura die i S.Nouemb. i 6oS. 

D.M.Antonio Enzzo ? 

D.Andrea Contarmi £ Capi dell'Ili. Con£ de'X, 
t).Hicronymo Corner J 

Uluftr.Conf.X.Secretarius 

Leonardus Gtthobonus. 

itSoS.àiz.Nouemb. Regimiti Off* a cai^.tergo* l 

Jo.BaptiftaEreattus 
Off.contra Blafph.Coad.' 
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DE NEI 

DI SC OR SO 

Del Signor 

LODOVICO SET TALI 

Tolto dalla Latina Lingua 
DA G. AMBROSIO BIF.FI. 

A Natura da principio 
volle che fu fiero i mor* 
tali neceJpirUmente co- 
stretti a [pendere col 
fiore della fatte a >& del- 
l' in dufiri a ciafeuno^e 
la vita, e lo fiato a be- 
neficio pub lieo > & a fa* 
re della capacita dell'ingegno vna public a ren- 
dita di lettore > e ragioneuolmente \ per eh e non 
fi per defiero l'arti >ele fidente dagli antecefiori 
apparecchiate D ne pot efiero i dificendenti chia- 
marne fracuratt) e codardi non lafaafiimò 4 

» 
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fecoli a venire alcun trofeo dello fleffo ingegno. 
E quantunque chiaramente a tutti gli h uomi- 
ni ciò del tutto appartenga ; conuiene nondime* 
no più a coloro , i quali dalla Natura , & dalla , 
Fortuna fluoriti ' facili 'firn a , &felicipmamen 
te vfjìctano lo fcriuere, é lo infegnare ammae- - 
ftr amenti illufiri . Perche quefii } come diurna- 
mente canto Or atto , 
Ne da guerriera tromba è rifuegliato > 

Ne Tempie di terrore irato il mare: . 
. I tribunali , e le fuperbc foglie 

Ei de potenti Cittadini aborre . 

Così lontani da qualunque firepito di guerra , 
da l'anfiofo (I ndio di ricchezze, da qualfìuoglta 
cieca Ambinone t & dall' tnuidia del fignoreggiA-. 
re, imparano le buon'arti , e l'wfegnano , quale 
fi formi il fidato , e quale la guerra , come fi 
perfuada al Cittadino la pacete difeorrendo del- 
l'ottima maniera di vita ,fi lodi del buon Pren- 
cipe Ia pruden^A , & delmaluaggio la sfrenata 
voglia fi riprenda. Hauendo io dunque infino da 
fanciullo recatomi trA piedi queJÌA dolce ,epÌA- 
ceuole firada delle Mufe , ho giudifAto ragtone- 
uolcofa il fare ogni sforzo di apportare je non 

colla dottrina, almeno colla diligenza >& collo 
~ ' ~ . fiuàio 
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Jìudio alcun* public a vtilità a viuenti . Onde 
ho voluto anch'io correre quejlo arringo 3 per 
curio/amente & con diligenza difcopr'trui^ co fa 
difficile per natura, gioueuole da fapere y dilet- 
teuale da fintire > da pochi non molto c onofi iu- 
ta ^ & da niuno infino ad or i/piegata . Et perche 
egli e chiaro ejfer vfficio principale dell huomo il 
diligentemente ricercare 3 & cono/cere > prima 
d'ogrì * altra co fa , dello fìejfo huomo la natura - 
come da queldiuino oracolo vfiìfuore^ CONO- 
SCI T E STESSO , ho pertanto deliberato di 
primieramente difiorrere della natura dell' huo - 
mo > & poi di porre in pale/è > fecondo le varie 
difpofitioni de corpi > le celate virtù dalla natu- 
ra concedute all'animo. 

Scienza de Nei marauiglioHu 

Deue quefta fetenza adunque efiimata prò* 
pria di noi, come quella che di noi propriamen- 
te tratta , efiere tra L'altre a mortali dilettcuo- 
lifiima e cara . Per cicche dimostrandone ejft 
qual copine conuenga Jeguire, &qual filma- 
re } 9 per acquisì are di huomo perfetto il vero no- 
me, fi uopr efila migliore > & la maggiore >c he tra 

tutte 
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tutte ritro uare fi pDfia . Et ih fannia come tra. 
tutti gli animanti il fin perfetto & eccellente è 
/'huomo; così meritamente e quefa il gentili fi- 
mo 3 & eccellenti fimo fiore di tutte le f lenze . 
Cattiamo adunque dà fonti della natura quefia 
warauigliofa gratta .ricerchiamo ccn ogni nojìro 
-poter di confeguire queHa rara eccellenza >pren 
diamo curiofamente quesìogran beneficio* e gu- 
fi amo finalmente questa sì fòaùe dolcezza. Tu 
fempre la faenza de fegni, con i quali f (cu opre 
la natura noftra ofcruatada Fi loffi, illuftrata 
da Medici >&da tutte le genti auuta mar ani- 
giliof amente in pregio. Non filamenteifaui In- 
dintrodum e alcuno agli fi udì della Filofofia, 
e algouerno de Regni ^fe prima ricercati i fegni 
del corpo, non lo trouauano veramente di tan- 
to vfficio meriteuoleMa cominciado io a difeor 
ter e di quefta nobilifsima f lenza y chiamata da 
Greci yvo-MyvatAici^ maneggio ejfcr incorfo a far 
del faggio ^ & efperto Nocchuro;ilquale fintola 
to da giù fio defio à 1 onore D o prefo dalla curioftà 
del guadagno % me tre p gli [patio fi capi delvafo 
Oceano vajfene errando spinto daprocellofafor 
tuna fuori dell incominciato viaggio in ijlranie 
re parti , vbidifce a venti ? cede al furor e dell' on- 
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de, e f pur ri viene a terra traportato,rua rimi- 
randole [piagge del mare , & quanto a prima 
vifla [egli apprefenta a gli occhi. Lo ittcfifo a 
punto fcorgo effere ameauenuto ^ilquale entra- 
to nell'ampio 5 & profondo pelago della naturale 
Filofofia, non ancora del tutt o ben tentato > per 
ricercare la di più dolce natura fifonomiajepar 
tudico del corpo nosìro\& le delicatezze , ho la* 
feiato tra/correre la vela dell'ingegno mio^ dal 
de/iderio traportata,quafì in non cnofiuta ter» 
r avella feien^a dico de ìfk^ i quali ne fanno di- 
stinguerò lafacciajutto il còrpo^ & quafi l'ani- 
mo jlcjfo di/coprono. 

Scienza de Nei appartenere alla 
> » , fìfionomia. - 

Ma che fi a quefia fi lenza parte della fi fono» 
mia^ouero le foggiacela ^ qu indi chiaramente fi 
forge : non ejjèr altro quefia fcien\a 5 che il co» 
no fere di tutto il corpo , da qualunque fita par* 
te 3 e principalmente dalla facciagli affetti del- 
l'animo, onde conofiendof da gli /par f Nei per 
il corpo 5 e particolarmente per la faccia le paf 
foni dell'animo \ e chiaro appartenere i Nei alla 
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fìfwnomU . E fi per auentura apparerà fio ad 
alcuno vna mar ani gita , e dai termini della na- 
turale della r agone lontano : chi rigor ofiameh- 
te nondimeno* e con att emione bilanci ara la co- 
pi , non meno dcgnfi di marauìglia giudicar à il 
dir e, il Neo pofio fu i labri dimofirare Ih uomo 
golofio,& ingordo di quello che fi farà l'afferma 
re i labri rtkuati , gonfia e ritondi denotare lo 
ifefo. ^ 

Melamgrico j&. Abenragel diflèro alcuna 
cofa de Nei 3 ma non la caufa . 

.E quantunque alcuna cofa di ciò firiuejje 
tantichifimo Melamgro medico Atentefe > 
Omero nel quindicefimo delVOdifiea nominato , 
ìnfègnando con alcuna ifqùifita diligenza che fi- 
gli fic afero i Nei in qualfivoglia parte del cor - 
pò; & fe tra gli Arabi ancora Abenragel, nella 
Uefa arte qualche parte d'auant aggio i [prime fi- 
fe ; ne fono, ne l'altro nondimeno tanto penetro • 
che niuna caufia ne anco ver ifimile nerendefe; 
tna qua fi puri Empirici nella prima quefiione 
chiufet o la fatica; la quale de u e certo al vero 

filofòfo meritamente foggi acen 9 , ejfendo ejfa ne 

confini 
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confini Jiioi in cotalmodo rinchiufa .E nel ver a 
ha quesìa parte di ffionomia vn certo che di 
marauìgliofo^ér di grande di grandifimo fiudia 
& dichiaratione meri t cu ole . perche quantun- 
que appaiami Nei per tutto ti corpo Jeminati 
acafo ,dimoftra percola ftejfa ifperienza e fere 
tra loro ordine certo^é* certa dipendenza ; cono 
fcendofi con ordinata regola y dipendere gli altri 
che per il corpo fono fparji y da quelli che nella 
faccia fono polii . Co/a marauigliofa c ertamene 
te > ma nondimeno fìcura. 

De Nei della Fronte . 

m * * 

,,'-<rY-g t 7>. s ... - 1 /* "ffai M frllT^ Wwjy ■ ■ ^WafrÉCigìIjefr 

Perche il Meo che fi vede in front e > ha ilfuo, 
compagno nel petto , ma in quella parte* che vi* 
ama al collo e del cor e ^ér de fp ir itali membri al- 
bergo ; contenente quella regione D che cinta dal 
diafragma fi di [giunge dal ventre inferiore .On- 
de Je il Neo e in mezzo della front e ^ ritrouerafi 
l'altro per lo più nelme^zo del petto y e talvolta 
del dorfo tra le palette delle Ji>alle . E quanto 
fcqftarafsi da quella retta linea > che per me^za 
della fronte cala al baffo , dalla dritta , o dalla 
marna parte i tanto ancora farà lontano dal me^ 

k l se 
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%o del petto* verl'vno, o L'altro delle braccia , ò 
/palle, onde il Neo nella fronte vicino alle tem- 
pie 3 bau era alcuna volta l'altro nelle /palle ; e 
questo per certa ragione de confini ; conciofìache 
altre parti ancora della faccia per ordine de 
Nei rispondano alle fpalle , come dapoi dirapi. E 
come risponderanno la dritta alla de (Ir a , e la fi- 
nittra alla manca : così faranno ancora le (upe- 
ri ori alle alte, & le inferiori alle baffi; onde fi fa . 
ra il Neo vicino a capeglt : ritrouarafsi l'altro 
freffo al collo^é* fi vicino al n a fi, o al ciglio .-pa- 
rimente l'altro nella più bafia parte del petto , 

De Nei delNafo. 

Ida a qual parte del corpo corrìfpondatlna 
fi, fino i fanciulli il fanno . h pero in cjual luogo 
delnafo farà pofio il Neo; nello fiefio, opocome- 
m bau era l'altro il genitore: cioè il dritto, me^ 
%ano, o manco del genitore: farà fimi Ime nt e de 
Jìro, di meìftO) o fìnijlre nelnafo; fe e nella pun- 
ta del nafi ; ritroualo in cima alla coperta della, 
tefi a al genitore ;fe ttà i confini del nafo> e della 
fronte; nella radice del genitore > e /opra ipeli y e 
fitto i genitali. Le donne parimcnic , doue batte 

ranno 
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ranno il Neo nel nafo : iifmile hautranno nelle 
labra della natura: ma douel habbiano in cima 
tlnafoi l batteranno per lo più di/òpra dal luo* ^ 
<tp doti e fcaturifcom le Ninfe. 

m 

DcNei delle Ciglia. 
il Neo stampato nello [patto del nafo 3 che e 
?nezs{ano tra gli occhi ; l'hauerà l'huomo tra la 
borfa de i genitali & il genitore, fecondo il luo- 
go dalla dritta^ o dalla manca parte. Se ritrou* 
r ai il Neo nella palpebra fopra il lume dell'oc- 
chio: tieni jkuro d* batter alt ron ella borfa fo- 
pra il genitale . Se l'bauerai dt fopra la palpe- 
bra: ritrouarai l altro fopra il genitale, nella par 
te di dietro della borfa . Se farà nella palpebra di 
fotto: ritrouarafsi ancora nella parte della borfa 
verfo le g/tance del mejfere . il Neo collocato nel 
four aciglio fu l'occhio : ha l'altro nvllaxfpalla 
dalla fiejfa parte- y di modo che efendo quegli nel- 
rejlremita del four aciglio ver/o l'orecchia : farà 
que/li nel calar della /palla uerfo libraccio di 
dietro. Se farà fotto il foutaciglio nello /patio in 
giunta ali occhio : termina: a il compagno tra la 
Jp alla iti braccio /l petto. Auerra fpejfe uolte cor 
ridonderei Nei della fr 'onte > òr a quei del pet- 

4 a tOs 
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& or à quei deldorfò > ejfendo quelle due par 
ti quafi vna ficfa^ dalle fiefie coffe congiunte^ 
fortificate^ auer tendo pero fempre diligentemen 
te, al dritto, al mezzo, al finifiro> al difopra>& 
al difetto. 

De Nei delle guance f 

SeilNeo fi v edera nelle guanciejvedrafiipa 
fimente nelle cofcie; e quantq farà quello vicino 
qlnafo : tanto quefi' altro al genitore, & all'ani 
guinaglia ; ma quanto farà quello vicino allojfd 
della mafie ella > ver/o l'orecchia: tanto queft al- 
tro ver/o le guance del wefiere . Occorrerà tal 
era di ejfere il Neo lungi dalnafo vn deto fola- 
Tnente^epur farà l'altro nello Befò genitore . Se 
egli farà fìtto gli occhi nel cauo fopra il rileua- 
to delle ma/celle farà l'altro [otto V afe elle alto o 
baffo fecondo il luogo di quello nella faccia ; che 
fe egli farà alto quafi /otto l'ccchio;fiarà l'altro 
nella punta della /palla dauanti\ ma fe farà alto 
vicino al cerchio dell'occhio ,pur che noi tocchi; 
Occupar à l'altro l'altera della /palla di dietro. 
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t)e Nei intorno 5 & nel foro dell'orecchie. 

7/ ÌV>0 che vicino ali orecchie quafi le tocca ; 
ha L'altro nel brace io tra la fpalla^ e'I gomito , ofi 
feruato il deftro 3 e finifiro . llNeo po(lo nelU 
Hcjfiz orecchia; ha faciltftmo> & fic uri fimo in* 
douinar e l'altro . ma tredeta lontano dall'orec- 
chia ; ha l'altro nelle guancie del me fiere . & fi 
due dita folamente; nella già nominata parte 
del braccio > ma di dietro y ^ 

i 

De Nei de labri • 

Il Neo del labra di fopra che quafi tòcchi il 
nafi ; l'ha nello /patio tra la bocca delmefiere y 
dr i genitali; ma quello pofio nel trameno delle 
narici; ha l'altro nella cucitura, per così direna 
quale nelme^o della borfa diuide i genitali. Oc 
corre finente che effendi egli tre deta lungi dal 
na(o\ ha C altro nclpettignone y dotte fono t mo- 
fiacci del genitore^ non nella parte oue duerno* 
ancorché il più delle volte auenga quefto a Nei 
che fino nel labro di fitto* o nel mento; quantun 
quefia alcunavoltail compagno non nel petti* ^ 

A 3 gnone^ 
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gnonejna nel ginocchio > che tanto più fedi accit 
Jiarà, quanto fura l' altro pk bafio . , 

Tiìcinnàù De Nei delle guance inferiori 3 & del 

ment0 * 

guàcia ter 

™ n Tf'~ 1 Nci nelle guance inferiori , da batto della- 

no Ila boc t j. r <=> . J ^ , J 

ca.&acar ^ ro "*> Jottojna chenoltrapafsino^hanno i com- 
,e , 6} f*' p*gni nella pancia y e nelme\z>o diefla ; Ce fono 

chiaraqjta tv t «t i „ , „ i J , . 

parte f he V'wnel me\zo di efie < il Neo nella fine del 
o*a colvej m e to-Jia l'altro nel petti? none vicino a i zenitali* 

fatto chi*- r ^ 

mo guatiti 

ìfuvreno De Nei dell'ali dellWcchici 

ininatéà&l 

V AuIoì^j 

mala. ] Nei nettali dell* orecchie ; hanno gli altri 
nel braccio trai gomito >e la mano. Se il graffette 
dell'orecchia haura neo;hauerallo ancora lagiun 
tura della mano:wafè all'incontro farà nel cer- 
" chio eh e circonda l'orecchia di fopra: far) fimil - 
mente in cima alla detta parte del braccio vici- 
no al gomito . Se farà nella coned dell ala ; farà 
ancora netta palma della mano ; £r fe nel dorfà 
dell'orecchiarci dorfo detta mano* 
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De Nei delle braccia. 

Ora non folamente i Nei , che fono nella fac« 
eia, la quale nuda e ber faglio della vifla altrui , 
hanno i corrifpondenti fuoi nell'altre parti del 
corpo\ma le mani,&le braccia ancor alarti de 
qualt fono fogge t te agli occhi, p offe dono la Uefa 
qualità) percioche UNeo nel braccio /opra Ugo* 
mito: ficur amente ha l'altro nella gamba vicino 
alginocchio;quello nella parte di dietro dalbrac 
c io ;bauer gl'altro nella polpa dtllagambaife nel 
braccio trai gomito e la mano\ritroua l'altro nel 
tne^o della gamba. Se lo hauerai uicino alla ma 
KO,ouer nella giuntura: lo ritronarai nel collo del 
, piede [opra la cauicchia.Se finalmente n^lle deta 
della mano-/ hauerai parimente nelle deta de pie 
di: e colla ftejfa ragione l'orecchie ancora dimo* 
Jlrano le gambe « 

Le cofe naturali errare taluolta. 

E pero d'auert ire ,chc non fempre fonoftetà* 
re quejìe regole;poiche le cofe naturali) che fono 
il fondamento di quefla fetenza ^ errano alle voi 
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i eccome moflra Arifiotele nel fecond^ de pari, 
animai.? ercioche fe le c$fe naturali s oppongono 
ì aiuoli a al vero ; tanto maggiormente pofiono i 
liei burlare l'indouino ; e no folamente quei che 
nati con noi non fonone he dopo ilnafcimento ven 
gono acafofuoti: ma & quelli ancoraché nello 
Jlefio ventre materno alle uolte fi formano ; & 
dalli appetiti delle done grauide hano principio. 

Nè antico>nè moderno hauer detta la cau- 
imperché i Nei della faccia habbino 
i corrifpondenti nel corpo* 

quantunque fiudiaffero altri ìfcrlueffc- 
ro le cofe da me fin hora raccontate : fu pero sì 
breue ti fuo dire^ sì vario 2 & di sì poco memen- 
fo y che quafi farebbe fiato lieue > an^i del tutto 
vano l'indouware de Nei>& l* loro fcienz>a ha- 
nerebbe per/o il credito. Non poffò nondineno no 
maravigliarmi grandemente >che niuno degli an 
il :hij i quali dtligenttfiimamente ricercarono il 
t ut tome meno veruno de nofiri neoterich i qua- 
li fila fei ano difouerchio tr apportare dalla cu- 
rio fit a nel ricercare $ non tent afiero di aprire fe 
fion le caufi necefiarie* almeno le verifimili, per 

qual 
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qùal cagionerò dico, h abbiano i Nei delii faccia, 
ifitoi compagni /par fi per il corpo ; cagione* che 
io ora m accinga a dichiarami que/io ficreto di 
natura, benché sì fieramente auiluppato nelle tè 
ncbre della difficolta, che non pure fu dagli an - 
tic hi lafiiàto da canto y ma ne nominato ancora* 
Non per tanto intendo di girmene altero più che 
7ni fi conuenga , ne di fininuire la gloria de gli 
antichi ; non potendomi \io gloriare di h arder ri- 
trovato di Jolo mio ingegno co fa che non fofie dx 
loro ritrouat attentando io folamente di ricerca- 
re quello nel quale non vollero efii impiegare là. 
diligenza loro ; ne meno di confidarmi sì nelle 
forz,e mie y cfrio potefii recare ad effetto ciò che 
neldefiderio mi auenìjfè di nono : ma d'inalbar è 
questa rtiarauiqliofa machina di natura, onde gli 
ottimi ingegni fi rendono pronti a foftenerla e fior 
tificarla, & riceua il mondo y & l'età uojtra <m~ 
de fi marauigli * 

Iddio fece l'huomo ritratto del Mondoj 

Dopo d'hauere il Fabro Eterno creata l'vniì 
uerfa mole, confiderando quanto al mortale per 
la grande^a cr varietà delle cèfi fora difficile 
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il poterla rimirare col fìfjo guardo dell occhiò i 
& collacutez>z>a della mente ricercare , uolle a 
gutfa di efperto Geografo , defcriuere quella ma- 
rauigliofa machina nella pìcciola tauola della 
sìeffo huomo^anù ridurla compitif imamente in 
Compendio ^onde quafi ritratto del Mondo ,fo(Je 
chiamato ///x,poW^(6K E con qual ragione tutte 
lecofe nell'Vniuerfo Mondo cotenutejiano ftam 
fate nell'hucmo> facili firn a co fa mi fora il dima- 
Jlrare 3 quando non mi par effe di trapp affare i 
propofli termini dell'incominciato ragionamen- 
to. Ma perche di due parti e formato Thuomo>di 
anima cioè & di corpo ^ e molti furo che nel cor* 
po apertamente di/linfcro la forma del Mondo, 
an^i il mondo ftejjò 3 non farà lungi dal propofto 
nostro fe noi ancora consideriamo l'anima^ in 
ejfa quello flejfo facciamo, che altr i nel corpo fe 
cero* 

Simiglianza dell'anima ai Cieli* 

Cominciando adunque dalle sfere,dr da cor* 
pi celejli^quando e generato il corpo vmanofive 
He dina certa propria for\a>e virtù , come da 
feura cjferuatione e chiaro > che gli Ajìrologi 
chiamano di Gtoue, o di Saturno .producendofi 

nel 
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net piaceuole afpetto del gratiofo Gioue^colca- 
lor temperato , & temperato fangue più dolci 
coflumi ; onde coli arido raggio di Saturno pec- 
cati gli vmóri, quafì fatti terreftri> fi cagionino 
ro^i gefli; così parimente nelle potenze dell ani- 
ma rilucono ad vn certo modo gli flefi diuini 
corpi;nelÌa forza delviuere la Luna; nella fan • 
tafia^ & nell'ingegno Mercurio ; nel voglio fide* 
fiderio Venere fletta potenza vitale il Sole; nclid 
ira/cibile Marte; nella naturale Gioite ;& tra le 
/peti e di questa nella ritcntrice Saturno . La vo 
Ionia fen\a dubbio rapprefenta lottatili sfera; 
perciò che fi cóme porta quejla colfuo moto tutti 
gli altri giri: così rnoue^ guida > e riuolge quella 
tuffigli affetti dell'animo . Se adunque ficura^ 
mente fapremo U difpofttione, &la for\à di effe 
felle nello fìefio momento del natale, non fark dif 
ficiìc lindouinare a quali affetti dell animo fio, 
ciaf c uno inchinato. Sì pero che lafciamo alU ra- 
gione il fuo luogo > la quale A guifit di Prencipe 
deue confiruare, & vfare l imperio fuo. hauen* 
do noi per ciò riceuuto da Dio il libero arbìtrio i 
ac cioche pervn certo douerc vfafsimo la ragio^ 
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Simighanza dell'Anima a gli Elementi . 

i/i poli anima fimilitudine con gli Elemen* 
ti; colli Terra per li fiefii Jèntimenti > ne quali 
come per aperta porta v'entra la verità > & !>& 
cogniùone delle cofi ; coli' acqua per l* imagina- 
zione i coli aere per la ragione ; e finalmente col 
Ciclo per l'intelletto . E come hel corpo l'vno 
Elemento e più perfetto dell'altro y e più poteri* 
te; così nell'anima l'vno fignoreggia* èfiurafia> 
l'altro vii di/ce e figgiace . Ma come il tutto 
talora è ài modo inp'eme mifcbiatojbe qua fi mi- 
furat amente colla loro proporti one naturale ftan 
no vniti y così nell'anima fono talvolta le cofe sì 
difpofte, che quafi da certi numeri ordinate >con 
corrono tutte in una concordeuole armonia . 
Quindi sì per il corpo guanto per l'anima pof 
fi chiamare l'huomo yjKpoKoa-^ò^ ,ouero piccial 
Mondo ) e per meglio dire vn ritratto del Mon- 
do grande* 

Perche volle Iddio che ci foriero i Nei. 

£ perche gli affetti dell 'animo > &lc parti in- 

teriori 
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ferìorì del corpo nella fahrica vmana. 3 nel vero 
marauigliofamente, & con grande fapienz>a or - 
dinate congiunte fep arate .ma tolte dal ricerca - 
re degli occhi 3 celati ano & nafcondcuano la no, 
tura,& vfo di qualunque: volle iddio slam far e 
quelli figni di fuori del corpo con i quali fi potefi 
jfèro ricercare quelli di dentro Ja qualità cioè del 
L'huomo , e principalmente a quali affetti sì del 
còrpo come deWanimo fta inchinato. Onde mi 
fèmbrano aperti fpre^atori d'I ddto y & della n a 
tfirajoloro i quali > accufandoli di mancamento^ 
vorrebbono che fojfe aperto il petto ^perricono- 
fiere le co/e di dentro dell' hu omo ; non potendofi 
età creare Ce non imperfettamente , & con eui- 
dente pericolo commune . 

Perche volle Iddio.che i Nei della faccia rap 
prefentaffero quei del corpo . 
Pero volle iddio far e come il faggio mercatan 
te> ilquale non douendo per degni rijpet ti porre 
tutte le mere ade in moflra, ck egli fi ritrouanel 
fondaco } ne mette fuori vna picciolaparte di eia 
fcuna:cofi non u olendo l'eterno G ouernatore rap 
pr e fintar e il tutto agli occhi, uipofe folamente i 
fègni co i quali fi conofcefftro gli affetti interni. 

Eper- 
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E perche fi fcuopriuano questi fegni in troppo 
numero >e nel corpo diuerfamentefparfi giace- 
vano > altri najcofii , altri coperti : fatta di loro 
qua fi vna raccolta* la dtfpofe nella faccia ^fì co - 
megli mettejfe in pub lieo per mofira de rinchiu- 
fijì) nafiofit) &per vn chiaro indino degli afief 
ti>& de lo fiato dell'animo. 

Il capo ymano ritratto del Cielo. 

Ma che tanto ritardarmi ? veggi amo la figu- 
ra del capo. Eccolaui ritonda ^quafi l'idea del 
Mondo. Che altro è la fac ciacche vn vìfibile ri- 
tratte di Dio ? la fronte nella quale come per 
jmagine fono efprejfe le attioni dell'intelletto 3 & 
in particolare uiua ni riluce quella fo tir ava po - 
te mi a dell ani monche altro rap prefitta che quel 
li fi urani angelici intelletti > col ordine de de- 
lti quelle fei lipee rette con quella triangolare > 
che imprejfe vi fi veggono non- fino da M etopo- 

feopi attribuite a i fette Pianeti? la prima a Sa- 
turno j /•/ feconda a Gioite, la terza à Marte 3 la 
quarta al Sole y la quinta a Venererà fefia alla 
Luna l& la triangolare * Mercurio ? e fi non 

fojfe fuperftitiofa curio/ita non fenza vcfiigio 

di 
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di carratteri^ o vote, colle quali fi notano ì Piane 
ti. Ma^fe confiderando più propriamente la sìefi 
fa naturarci arido le nebbie dell opinioni b non 
fi afsimigliano bene a i fette Pianeti quelle fette 
fnesìre della faccia 3 per le quali fi mandano le 
fietie delle cofe al fin fo,&eJftr citando le proprie 
operazioni ì Chiamiamo gli occhi del Cielo il So 
le>& la Luna: così Sole , & Luna ne farà lecito 
nominare oli occhi dell hu omo. La bocca doue 
giace la prima maejla della faccia ne rapprefin* 
tàVenerè. G ioii e ^ & Mercurio le narici >rappre- 
fintando Un afe lo fcettro di Gioite U caduceo 
di Mercurio. Saturno, & Marte le orecchie per 
h ficcita. Finalmente i Nei per la faccia fparfi, 
le Stelle dell' ottaua sfera. s 

11 capo ymano ritratto de gli Elementi, 

Ma per dtfcendere alle regioni degli Elemen 
ti;gli occhia dr Ugnar 'do ^come vogliono Platone, 
& Galeno dimoJlra»o il foco. L'odor aio ^ giudicò 
Galeno nel fet timo de i decreti d'Ippo orate 3 & 
' di Platone efere aereo; & l'Organo ancora de.IV 
odorato efere vaporofo > & della qualità dell'ae* 
re, Dimofira Galent>nel primo de caufis fympto- 

rnatum, 



32 BENE! 
matum, poter fi ^af migliar e il gasi o all' acque Jì a, 
vendo egli l'inftrumcnto più vmido dì tutti, & 
nella qualità vmida. Dinwslrano finalmente 
l'orecchie tutte di cartilagine , & qua fi fen\a 
fangue la natura,& fembtanz>a della terra. Ma 
fe eonfideraremo La majfa di tutti infame, fc opri 
remo il fuo ritratto nel capone principalmente 
7i£ Ila faccia . Per ci oc he quanto a mifii imperfet- 
ti,quelle caligini de gli occhi aguifa di fumicai 
le quali fi fògliono produrre , e predire le cata* 
ratte, rappr e fintano le nuuQle , & le nebbie del- 
l'aere: le perfette fujfùfioni dal volgo de media 
viominate cat aratte 5 & vkokouclto, , dimofirano 
poi le denfe , & quafi grauide nubi . I tuoni^ & 
terremoti fi pofeno paragonare a gli fter.nuti x 
<jr a la tofe. le ptoggie alle lagrime . le briner- 
ai * & tempefie alle rimanenti pur gattoni del 
capo , & l'Iride al color e delle guancie, il quale 
fi può dir aucnire indiuerfi modi dall'anima. 
Ora e chiaro a qualunque ancorché fonnac ch 'io - 
fi afimigliarfi i mtjli perfetti allafifolutifima 
forma della faccia tutta . E nel vero le cofe 
animate fi fcuoprono ne II 'a fp etto della fteffit 
7ìa.tura a i mouimenti . Fercioche conofeiamo 
alterar/i) accrefccrfi> e fminuìrfi ogni giorno, 

' l'a/petto 
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l'afpetto della vegetatiua , ne per altro mUru* 
mento aprir fi l'entrata alriceuere, & prepara- 
re t cibt>gr il bere, che per la bocca & i denti. E 
doue veggiamo allogarfi i [enfi interni > & ejler- 
vi ,/e non nel capo > & nel volto ? & l'anima in- 
nefìigatrice delle cofe > & quella eccellentifitma. 
facoltà dell'intelletto chiamata da Greci non 
ho io dimoHrato fcuoprirjì nella fronte , nella 
far te dati ami del cer nello ^ & principalmente 
nelle anioni , e viua nelle linee come in vna ta- 
vola dimofirarfi. 

li capo vmano effèmpio di tutto il Monda 

Non poterfi efiempio alcuno più chiaramente 
mamfeftare , che Uornàmento del capo vmano, 
& in particolare del volto , formato dall'eterno 
Fabro per rapprefentarc quejla marÀuigliofafa 
brica > anz>i come mofira > e colorita imagine di 
quello originale t >fs empio, & perfettifiimafabri* 
ca di tutto il mondo. Per ciò eh e non era pofiibile 
con tener fi la finifuratagrande^adellvniuerjò 
in quefio picciolo rauolgimentoine meno la breue 
& terminata fabrica delthuomo poteua ripren- 
dere la diuerfita di tutte le cofe : fi non hauejjè 

C Iddio 
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iddio così ordinate le parti della faccià,& à itti 
io ileorpó afiimigliàte . onde con certifsimo pre- 
dire fofs imo da nei della faccia guidati a gli al* 
iri del corpo ^come dall'indice al volume . 

. Dalla corrifpondenzà della faccia > colie ri- 
iiianenti parti del corpo > fi cauano le 
caule naturali i cófànonmaida 
alcun altro trattata « 

ha quefld marauigìiofa difpofitiène adunque 
di tutta la faccia , & dalla corri/ponden^a col- 
le rimanenti parti del corpo detta dà Greci 
dvct\oyiAv ^ chiaramente come /pero fiiòrro net 
centrò della difficolta i celati , & nafiofli nodi 
delle caufe naturali^ àccioche non pur i naturali 
affetti fi opriamo dell'animo , ma ifigni ancorò, 
imprefsi nel corpo dalle tiefiimenta celati . Cofit 
nel vero diffìcili fsimò , & dà ni uno ch'io fàppid 
in fino ad bora tentata i Potremó finzà dubbiò 
colla siefia rdgioné raccorrà dà certe pòrti , & 
macchie della f acciò , ogni minima > ficréià , Ó* 
Hàfiofia macchia del corpo i 
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Cornfpondenza fudettà confiderata,in prd 
portione > & fimilitudirie * 

Sogliamo adunque Confederar e f^ty*** 
tu ero corrifponden^a^per così direnile farti iti 
due modico la quantità cioè mi/tiralo la qualità 
della fuftan{À,cioe conditione:dall'vhd> & dal- 
l'altra ho deliberato di cauare te catife natura* 
li,& di /coprirle infieme; l'vria per maggior chid 
rct&a difporré fitto nome di proportione; & l'ai 
tra di fìmilii udini i come fi per effetopió dirò, il 
rnifurart le gu amie del mejfere con larimaneft 
te grandeTga del corpo > hauer la fi e (fa corrifpott 
denz>a > che te gu anele de Ivo Ito col retto deUd 
faccia : farà la proporzione di quantità y o vó m 
gli amo dir di mifura . ma s'io vorrò dimofiraré 
comparar fi le cofiié> o le natiche in alcuna par- 
ticolarità alle guancie > e fendo le più carnofè 
parti del corpo /gemelle^ & che qua/i ottengano 
lo (Icjfo fito : quefta farà la Jtmilitudinè . Alle 
quali s'io v aggiungerò le caufe deriuate da fon 
ti dell' Ajlronomia > giudicò ch'io farò per appor 
tare la terza forte ai corri fponden%£ , & quaU 
che luce alla difficoltà della dottrina . Auifanda 
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nondimeno il curiofi lettore ritrouarfì diradò 
quefle tre corrijponden^e infìeme in tutte le par 
ti della faccia >& in tutte quelle del corpo >> ma 
quando li ritrouaranno fecondo la data regola 
nel principio , mai farà vano il giudicio > mai 
l'indouinar de Nei vacillar à * Si ritrouaranno 
//i alcune talora duefolamente infieme> o la prò 
por t ione colla fìmilitudwe ^ ola proporzione col- 
la corrifponden&a dell Astronomia ; dr allora, co 
me per lo più ac cader à , la ragione de Nei farà 
chiara . Ma quando ritrouarafi fola la proporr 
tione colla fimilitudine , allora l'indouinare fa . 
rà molte volte non fèn^a perigltofo fofpeìto. 

Proportione della faccia . 

JEntraro dunque a dichiarare le tre parti col 
V or dine propofio. Ma primieramente per re- 
car ui auanti gli occhi la proportione^ che han 
no le parti della faccia > col rimanente del cor- 
po , mi e necejfario di riftringere quali par- 
ti della faccia habbiano tra loro proportione * 
& quale ; & pofcia dimojlrare come tra loro 
conuengano le proporzioni del corpo , onde final- 
mente vi difcopra col deto lo fcopo del mio Di« 

fcor/è 
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fior fi , e particolarmente fi conofca con qual 
ragione s'accordino le parti della faccia con quel 
le del corpo . Cominciando adunque dalla fac- 
cia non e da tralafiiare , ejfa bau ere tre mifit- 
re> lungbeT&a 3 largherà 5 & profondita , col- 
le quali alla perfettifitma mi fura fi peruiene . 
E quantunque communemente fi attenda, alla 
lungbe^a^giudico nondimeno non douerfi tra* 
lafciare la largherà fo l'altera . Ma per or- 
dinare quella lunghefya con giù sia 5 & vera, 
regola , ne conuiene ricercare quel picciolifiimo 
-punto di mifura^ con ilquale apertamente fi mi - 
furino tra loro , e finalmente trattone ti conto fi 
feorga il rilieuo di tutta la faceta > & la ragto-* 
ne ancora . 

Mifura della faccia, 

guelfa fojfetta adunque la quale nel labro 
di fopra fi parte in due parti eguali > rileuata , 
cr caua •> ouero ancora lo fiat io tra le narici , 
il quale con pari mifura corrtfponde alla caua 
detta, farà la più picchia sì> ma giu$Ufiin<,L 
, mifura di tutta la faccia ; e moltiplicata ne da- 
rk con ficarfima rflgwe la piena regola, 

C 3 Due 
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Due volte mifurata compie afiolutamente lo fi>a 
fio dal nafo al labro f £>uatro volte mi fura mol- 
1 te altre farti > la lunghezza cioè della bocca y 
de gli occhi , lo [patio tra Pvno, e l'altro > & dal 
labro di /otto al termine del mento. Ma la lun- 
ghezza del nafo > & dell'orecchie , il maggior gì- 
rodi quello ^ lo /patio di /opra dal nafo alca*, 
pelli , l'altera cioè della front "e \ & di fitto cioè 
dalnajo al mento* fono d'vna fi e/fa mifura j & 
cgnvna colle qu atro dette particelle della prò- 
fortione fefquialtera y cioè fli/ei delle picciole 
mi/ure . il giro della bocca, dell'orecchialo fpa. 
tio ctvna eftremità all'altra degli occhi ha dop- 
pia propostone colle già ^ultimamente nomina- 
te y che fono dodici delle picciole mi/ure. Lalun 
ghtffta poi di tutta la faccia, & il circondare 
della fronte ^auantaggiail giro della bocca cor? 
proportione fefquialtera , cioè di diciotto pie* 
dote mifure . Lo /patio della capellatura dalla 
eUremità della fronte al primo nodo del collo , 
& lo [patio dal mento alla cima del capo > ab- 
braccia in lunghezza vintiquattro picciole mi- 
(ùre ^ che e colla faccia la proportione fefquiter. 
\a . Ma à che più raggirarmi ? deue quefia 
marauigltofit fimetria df parti ^proportione de 

' numeri 
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pur» eri, & concento , & armonia dicofe efórt 
con tftuf ore ammirata^ 

Neil? faccia eflfere tutte le fpetie de nume- 
ri de Pitagorici , tutte le proportioni 
Aritmetiche, & tutte le figure di 
v Geometria. 

Y edraijìuolgendoui con maggior diligeva gli oc 
chi della mete fi nella fabrica della faccia vi Ita 
no tante fpetie de numeri quat e furono da Pita- 
gorici confìderate.pari, impari 3 egualmente pa- 
riiegualmente impari,& non egualmente pari-, i 
primi fenz! ordine, i fecondi or dinati ,t perfetti^ 
gl'imperfetti , gli eguali > & gl'ineguali ;&tut* 
te proportioni di Aritmetica 3 di Geometria y 
dr in particolare di Armonia . Scorgerai la 
proportione doppia, la fifquialtera , & lafif 1 
quiterz>a. Conofierai l'armonia del diatefie» 
ron , del diapente 5 & del diapafon . ile he trop- 
po farebbe lungo a volerlo dimofir Are aditolo- 
tendofi chiaramente conqfcere dalle dette cofi. 
Ma che direfi e fe d'aaant aggio vi facefii co- 
no fi ere nella faccia tutte le figure di Geome- 
tria ,ù circolari, cmerette? Certq cheema* 

C 4 raut- 
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rauiglìofo 3 & finza dubbio ripieno dì ftupore 
queft'oràine del volto . An\tpiu tofto degno y 
che rapprefienti vna perfetta, & afioluta forma, 
di tutto Ihùomo y e per meglio dire di tutto tfc* 
niuerfio . llche non haueria potuto fare quan* 
do tutte quefìe propofitioni non abbracciale . 
Tercioche fe tutto il corpo e compofto di queHa 
armonia , & tutte le Juc parti hanno la fi efifa 
proportione > era nccefiario di proporre alcu- 
na parte y la quale a gttifia di ritratto y & di 
regolamtfiurajfie a filo , per così dire , tutte le 
altre parti . Doueua per ciò queHo ritratto e fi- 
fere del tutto à tutta l'opera fimi le > & dall' efi 
J empio fitto dimoflrare quafi con certa fimilitH<* 
dine i jfegni del rimanente corfo fimili ♦ 



Lamanoficura regola damifurare 

la faccia . 

E perche conftderaua l'eterno Fabro, che per 
la fioprabondan\a della materia > ò per il man- 
camento , operando l'operatore 3 o con troppa 
ardore 5 o con poca cura , molte volte la fac~ 
eia variare nella fior ma , e per ciò ejfiere dif- 
fìcile 
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ficile l'indouinare , anzi del tutto vano : voi- 
le euidentemente forre nel corpo alcuna ficu> 
ra 3 & dritta regola , colla quale chiaramen * 
tc> & fen^a dubbio alcuno fi potejfero , & 
la faceta , & le parti fue attentamente confi' 
derare fe fojfero vere 3 & naturali . E quesia 
fu la mano , alla quale deono in gran parte i 
mortali la immortalità . guefta fupera gli ef- 
ferati , difende la vita, qua fi motti Cieli 
fonda le Città , & le Cafe , fabrica le Naui , 
tejfe ti ve/lire , dipinge tutte le cofè ad imita* 
re la Natura , intaglia le imagini , /colpi fee 
le Statue, adombra le figure, & finalmente 
fcriue le Leggi , le I fi or te > & i Libri . La ma- 
no adunque come operatrice di tutto il corpo è 
mt fura di tutta la faccia. T anta de e fi giù- 
dicare la lunghetta della faccia^ quanta e 
quella della giuntura della mano alla efire~~ 
mità del deto di me%z,o ; E quefia regola a 
fochi hu omini manca; an^ificome con ficu- 
ra proportione fi mifurano tutte le parti del- 
la faccia, così quelle della mano trà loro>é> 
col rimanente de membri hanno certifsi-- 
wa mi fura. E primieramente la lunghez- Deto prjL 
za dell'indice dall' eflremità dell'vgna fino "' 
" " "" ' al 
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no . Tanta e la lunghe\z>a della faccia > & il 
giro della fronte , quanta e U lunghezza della 
mano . Lo Jpatio dalla radice de capelli fino al 
cerchietto del nafo e perfettamente la mifur* 
del deto di mezzo . il rimanente fino allvltima 
parte del mento > il rejlo della mano . L'altez,* 
padella fronte e fimile alla prima, & maggior 
parte dell'indice vicina alla palma della ma- 
no . La feconda , & terty parte infieme dello 
Ueffo deto fino all'eftremità dell' vgna > non e 
punto differente dal figlio di /opra al cerchiet- 
to del nafo 9 La prima , & maggior parte del 
deto dimetto e del tutto eguale allo Jpatio* che 
è dal nafi alt estremità del mento : la fi fonda, 
wfura lo ftejfo mento . La parte maggiore del 
deto deli annetto e giufta mtfura di quel trat- 
to , che e dal labro inferiore allvltimo del men- 
to . Ma la ter\a far te del deto di mezzo com- 
pre fa l'vgna mifura giujl amente quel canalet- 
to y che e dalle narici al labro di /òpra. Simil- 
mente tanta e la lunghe^a di quello Jpatio 
nel deto dimcz,z,o, che fra i nodi e vicino alla 
mano , quanto e l'arco del labro mifurato à fi- 
lo . perche m furando conìl compaffo lo Jpatio 
della foce*, quella p art edel deto farebbe mag- 
giore. 
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gore . Anzi quefi a lunghezza moììr ari anco • 
tal 'altera della fronte . La palma della mano 
in lunghezza > e larghezza mifura la guancia. 
Et a quefto modo pofiamo vfare la mano per mi- 
furare perfettamente la faccia^acàoche pofsia- 
mo finalmente finza errore dtjlinguere colla fac 
eia tutte le altre parti del corpo ^fecondo le pro- 
por rioni della natura ordinate. 

E più neceflaria la conofeenza di fe ftefTo,di 

qualunque altra cofa, 

Ma per poter più commodamente ciò fare y 
l fenza dubbio necejfario dì ritornare alla fime- 
tria di tutto il corpo . Ne detto in ciò per nìuna 
ragione parer noiofo . Fere toc he douerebbe cia- 
feuno in quefta confiderà^ ione diligent ifs ima- 
mente impiegarf , ond'egli innanzi al contempla 
re dell'altre cofe potefe cono/cere fi fieffo . e fen- 
do nel vero da efere giufi amente riprefi coloro 3 
i quali non curando dihauere alcuna conofeen- 
za de corpi loro , vanno con tutto il penfìero ec- 
cefiuamente ajfaticandofi non pure di ricerca- 
re le ragioni della terra, gli fbnfurati mari 
mn. 4%cora perfettamente cono fiuti 3 ma i va^ 

" : : ftifsimk 
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ftifsimifpatij di tutti i Cieli non ben determtnà- 
tt ancor a.Come coloro a punto* i quali con trop* 
pa ambinone , & curiojìtà fcacciando dal pen- 
derò , & dall'animo le cure familiari % fi trappor 
tano con tutte lefor^e alle ciuili amminiflra&io- 
ni , d? al gouerno delle co/e public he ; Ma ptr 
dar fine vna volta alla cominciata i'mprefà > di* 
co hauere la Natura con profonda prouidenz,a y 
& fommo fi u dio innalzata la fabrica del corpo y 
nella quale ordinata la faccia nella fomma aU 
te^a , doue come in ifpecchio > rilucejfe tutto 
l'intorno^ & più facilmente a gli òcchi deriguar 
danti fi rapprefentafe > efcoprtjferfi le imagini 
de gli affetti dell animo* 

La faccia mifurà tutto iì corpo > 
& delle' grandezze 
de corpi* 

È dunque la faccia come principiò del còf* 
po > dalla quale 3 come i numeri dall' vnità, &le 
linee dal punto > le altre proporzioni di tutto il 
coryo dipendono. M'appigliaro per tanto alla pi* 
hlicata lunghezza de corpi> confederando l'huó* 
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mo di qucfta regione > che e principalmenté n0* 
ue volte la lungheT^a di tutto il volto . Noti 
pero che non ce ne fiano di maggiormente alti , 
dr de più bafsi ancora : ejfindouene alcuni 3 la 
cui lunghetta compie diece volte la faccia : & 
altri di otto filamente . non ci nega y che non ve 
ne fiano di fette , ma di rado . I più grandi 
non p affano diece volta la mifura della faccid 
loro : i più piccioli fette ; più di rado otto . E 
nondimeno vero ritrouarfi r ardirne uolte in 
tutti i gradi di età quo (li accrefiimenti, ó fir- 
mamenti di Natura . Alcuna volta appena fi 
ritirala pie doleva del corpo a tanta bajft^za ^ 
che nonarrtuià fette volte la mi fura della fac. 
eia , non potendo la Natura errare in produr- 
re sì di fot dinato parto .edificando l'vmanó cor„ 
po con gran diligenza 5 & armonia Copra tut- 
te le co fi perfetto . De più grandi fi ne troua- 
no in maggior numero , i quali con perfetta 
mi fura pajfano la commune altera . Ma quet- 
li nati fitto più felici felle ) fono nel vero di 
compitifiima proportione . Onde pereto quello 
eccellente interprete di Natura Arinotele , /3- 
&ia colla grandezza > rappr efintar e labelle^ 
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\a, &Umae!ìà del corpo. Parrammi per\ 
tanto di affaticarmi in cofa neccffaria sto co- 
minciar o ì ricercare con proprie mifure l'vna » 
0 l'altra di quefte grande^ , di quella dtcoU 
mifura della quale contiene noue volte ti volto* 
che per là più firiiróua > & di quella che que~ 
(la altezza eccede j che e di pochifsimthuom^ 
ni, & dtmoftrare d che modo l'vna , &laltrà 
dà capo à piedi fìdiuida in noue>& in dtece eguA 
li & giufte mifure t 

Mifura dei corpo dinouc 

ftccie i 

ti quanto alta prima deefifaperè ritrouaffi 
hella faccia di giuBa , & naturale proportionè i 
nel modo di Jòpr4 dichiarato ì tré fpatij fra lorè 
eguali . il primo e dal confine de capelli alpriii 
cipio detnafò i tolto da four a cigli ; l'altro 1 delhd- 
Jofomprefolo Jpatiòdé four acigli : ilter^odàt 
nafo (ino alì'eftremita* del mehtó t Alcuni anti- 
chi Filofif chiamarono il primà albergò di fa* 
pienza > attribuirono il fecondo alld bellezza i 

& f e &&° & bontà dichiararono il ter^d . Qitcfil 

: m 
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tre fiat ìj dunque* ouer mi fure della faccia^ 
come più finente fi prendono , dimofirano con 
ina ficura, & ben confederata regola conte- 
nere la perfetta > &ajjòluta grandezza ditut? 
to il corpo noue volte la faccia . La prima è 
la fi e fa faccia . La fecondalo (patio dalla go- 
la alCeTiremitàdcl petto , donde nafie la car- 
tilagine detta da Latini enfformis . La ter- 
z,a da qui allvmbdico • La quarta dallvmbili- 
co pafando l'inguinaglia fino al principio del- 
le cofiie. La qmnta^ eia fella fino al ginocchio. 
La fittima, & ottaua fino alla cauiglia de pie- 
di . La nona fi forma di tre diuerfe parti 3 le 
-^fi£^^ faccia hauemo det- 

te ,frà loro conuengono di mifura . La prima: 
e l'arco efiendenàofi dal confine tra la front e ^ 
& i capelli fino alla cima del capo. La fecon- 
dai la gola , la quale fitto la faccia fi cflen* 
de dall'efiremita del mento alla fior cella del pet- 
to. Laterza dalla cauiglia fino alla pianta de 
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Huomo quadrato sì lungo come largo . & 
mifure della larghezza. 

Mirate dunque come fpcffe volte e commu- 
nemente nella, maggior far te de mortali occor- 
re, principalmente in coloro > che hanno le mem 
bra raccolte > e ben fatte ad e/fere 5 per così 
dire j di figura quadrata . La quale nel vero 
come perfetta 5 & eguale in tutte le parti fi ve- 
1 de bau cria la gran madre Natura nella prima 
creatione dell' huomo e defederata e formata ; 
ordinando l x huomo egualmente sì lungo y come 
largo ,pofto nell'inguinaglia il centro • Per ciò * 
che quelle noue parti 3 nelle quali la vniuer fiale 
lunghe^a del corpo fi diuide , fi ritrouano pa - 
rimente nelle distefe braccia , comprefo ti pet~ 
to. llchecome fi fiorga /coprirò quanto più 
breuemente potrò . Se mifur aremo adunque le 
braccia dalle JpaUe y alla prima giuntura dei de- 
ti 3 di fuori per il gomito , ouero di dentro dall' 
afe elle, al confino tra la palma>& i deti, troua- 
remo con giù fi a ragione tre volte la mifur a della 
faccia i lo /patio de i deti dell' vna,& l'altra ma 

D no, 
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no/vnavolta ; onde tra tutte due le braccia > & 
le mani hauererno la lungheT^a di fette facete >e 
di due la largherà del corpo dall' vna alt altra 
JpaUa ; onde colle braccia diUefì rttrouaremo gin 
Jl amente lo (patio > che dalla cima del capo , alla 
pianta de piedi formo la Natura. 

Mifura dell'huomo di diece volte la mifurà 

della faccia . 

Ora ci refta a dimoftrare con qual ragione 
nell'altra lunghétta più alta, & più perfetta fi 
ritrouino dieci parttcolari mifere . Defcriuia* 
mo adunque l'huomo di quef altra mifura. T or- 
remo la prima delle dieci dalla fimmità del ca- 
po fino alleftremita delle narici : la feconda dal- 
le varici al principio del petto ; la ter\a per ret* 
ta linea da qui all'vltimo del petto y dotte fi dice 
la forcella ptu bajfa ; la quarta fino all' vmbi lieo: 
la quinta difende allinguinaglia , doue fipren • 
de il centro dell'huomo . Le altre cinque parti 
or dinatamente fono comprefe tra le cofeie ^&lf 
gambe in giù Hi fpatìj compartite . 

' \ ■ - { ' li 
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libraccio ancora può efleremifura 

del corpo. 

Ora non pure la faccia può efiere la giufia, 
& compita mtfura di tutto il corpo > come am* 
piamente dimofirato hauemo c ma quello fp atte 
ancora che rinchiufo e dal gomito all'eHremita, 
deldeto dimeno* Ma pe* non andarmi per dén* 
do nelle occafiont fuor a del miopropofito , trala* 
fidando quefie piaceuoli curiofità f piegar o chia- 
ramente con factlifiimo giro di parole quanto 
principalmente era di mia intcntione , & che 
può giudicar fi fondamento di quefia dottrina ; 
che proportione habbiano le parti della faccia , 
con quelle di tutto il corpo ì& qualfembian\a fi a 
fra loro di proportìoni^ accioche con forti, & di- 
ligentemente ricercate ragioni fi pojfa giudica- 
re de Nei, 

Proportìoni della faccia con il corpo, 

E perciò fi come habbiamo terminate nella 
faccia tre Parti eguali >• habbiamo ancorammo- 

D % JlrM 
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Sfrato egualmente partirfi in tre M rimanente 
del corpo ^ quella cioè del me^zo del corpo y quel- 
la delle cofcte 3 & l'altra 'dalle cofcte a piedi. Or a 
ne conuiene di nuouo ripigliare la siefa diuifìo- 
ne di tre nelme^zo del corpo. Lo /patio adunque 
dall' inguinaglia all'vmbilico 5 quello dall'vmbi- 
Hico alle mammelle , il terty dalle mammelle al 
collo faranno di eguale proport ione. Lo /patio che 
daltvna all' altra mammella come da termini e 
rinchiufo, mi fura il giro della front e* Ma la fron 
te in lunghezza tre volte mifurata 3 agguaglia 
di compita mijura ildor/o, Nel modo ancora che 
woueuolte la faccia , & anco diece Jàràlagran 
dc^a del corpo ; così ancora noue volte ,ouero 
diece l'altera detta fronte, mijura l'altera del 
dor/o. raddoppiato il femicircolodelfouracigho 9 
comprende la rotondità delle palette delle /pal- 
le; conforme intutto alla firmi nudine che ha il 
cerchio intorno al concauo dell'occhio 0 colla cir- 
conferenza dell' afe elle . Se fono adunque vere 
quefle proport ioni delle parti della faccia , dr 
Jimilitudini delle proport tom , colle quali le par- 
ti della faccia, con quelle di tutto ti corpo con- 
xengonoi ni/funo negar a ^anù U ragione in qual 
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che parte lo [copre , che i Nei della faccia , coi* 
quelli che fino perii corpo fparjì non s'accordi- 
no . Pere toc h* fi come rappr efinta la faccia tut- 
to il éforpo , così le parti della faccia fino , per 
così dire y di quelle del corpo figure e ritratti* 
Rappr c fintando adunque fi come da principio 
di ce/imo la fronte 3 il petto : i four acigli > le /pal- 
le : i concaui de gli occhi, l'afe elle : l'orecchie y 
le braccia : la barba , iinguinaglia : le guancic 
le anche: la bocca ne gli h uomini quella delmefi 
firejielle donne la natura : non douerà per niun 
modo par ere firano ad alcuno > che i Nei à gui- 
fa di alcuni fegni > colli quali hafignate la Na- 
tura quelle parti del corpo >fra loro c or rifp on- 
dano . Poiché adunque la fronte cor rifonde al 
petto : altre parti della faccia, ad altre del cor- 
po : cofi il Neo ne Ha frontt , dimofirarà il Net 
nel peno : il Neo nell'altre parti della faccia , U 
Neo ne li altre parti del corpo . Ma per più com- 
pitamente dichiarare quefia dilettcuoliflima 
fetenza , giudico ejfermi necejfariodi fptanare 
lefieffe fimilitudini > colle quali le parti delU 
faccia con quelle del corpo fi paragonano > onde 
finalmente fi pofia per quefia difficili/ima dot* 

Z> 3 trina, 
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trina aggiungere a qualche luce di più chiarÀ 
ragione . Non vorrei pero che alcuno troppo di- 
ligente o troppo accorto inu efttgat or e giudica^ . 
fi ejfere nelle parti delle pdrti fi perfetta re gold 
di quefie fimilitudiniy come ho dimoftràtó di ri- 
trouarfi in quelle prime della fàccia ; le quali 
corrifpondono con quelle di tutto ilcerpo.ÈJfen- 
do la faccia col rimanente de membri ^come vnd 
moftra, con fegm^o ritratto di alcune metean- 
tie rinchiufi. Non era dunque necejfario difiò- 
prirfi colla He/a diùifione, la faceta a pieno , & 
il corpo i come ne fecondo loftejfo ordine t c he nel- 
la bottega fono collocate le fìejfe mercilfi métto* 
no fuori le mofir è refendo particolarmente chia- 
ro non potere fi angufio luogo pèrfettàmentè ed» 
pire U fmifutdtd fahrica di tante figure ripiè- 
na . La onde dotterà bdftàte d queHa confiderà- 
tionè vnd adombrata fimtliiùdtne $ benché noti 
perfetti]? tma, la quale porta àncora dtmoflraré 
quella che non comprende $ 4 d 9 du ah t aggio ad- 
empie il defidérió del conièniplatiuo * Mà fer 
troncdté le parole* ecco lastefjacoja ò ecco l' e fi 
fempio . 

Della 
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Della fronte col petto* 

• Chi ri/guardera la fronte troueralla di poflu ; 
ta alta, la parte di me^zo piana > dalle parti gi± 
rantCifiprd la linea terminante infgura trian 
golare partita^ nel trauerfo dal vario concorfi 
dt linee quafi fotcdta : bau ere il dritto, il man- 
co,&i rtlieuu La slejja pollar a ha chiaramente 
qt4clla parte del corpo, che fotto la gola giace , la 
quaLe benchefecondo la tagivne del fito fiachia 
mata da Medici il Merano ventre, per ejfer po- 
fta tra il capo > & il ventre inferiore i Ippocrd* 
te nondiméno vero padre della Filofofadachid 
mo nel Jet timo de gli Ajforìjmi ventre ftperio- 
re. La chiamarono i Greci èdfcLtforfe^ork^S, 
cioè falto j ejfendo in quefla parte $1 fggio del 
core col fuo continouo moto , onero come Jlima* « 
rono gli Stoici itxtfd tìQhov %opHy^ contenendo la 
mente parte diurna, dell 'ànimo wfìro . il petto 
d dunque eccellentemente d'ogni pdf te compito , . 
e terminato , fi difende dalla canna della gàia y 
stia forcella dello f orna c (flótte e ildeafragmd; 
di modo che cominci la pdrtepiu alt duella can 

, Z> 4 nadeUd' 
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na della gola , & alla force Ha dello ftomaco bab- 
bi a il fine : ma dinanzÀ come da termine e confi- 
no dall' ojfo Jlerno^ di dietro dalle ojfa delle /palle y 
& da dritta>& da fini/ira da dodici coft e . For- 
ma tra tutte le parti del corpo eccellentif ima ; 
Finalmente capaci]? trna^&fortifiima, alquan- 
to gonfi a ^ & qua fi aguifa d'arco difi e falche tut- 
to fimilmentc fi troua nella fronte \ fcorgendofi 
quefta ancora capace>forte,gonfia, e difiefa:co - 
me quafi dubitafi.fe nel petto la front e ^ o nella 
fronte tipetto tu dicefii ritratto . Perciocbt giu- 
stamente paragonar ai col triangolo della fronte 
la forcella dello fiomaco ; colle linee della fron- 
te le coft e del petto : e con i rilieui della fron* 
te y la gonferà delle due marne Ile . Non e da 
marauigliarfi adunque fe qualche Neo fit na- 
to nella fronte rapprejemati l'altro compa- 
gno > come corrifpondtnte con alcuna regoU 
di /ito, nel petto > o nel dor/d. 

De 
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De fouracigli colle fpallc. 

il/* r«w/#« ^ fouracigli , qual 

più rettamente può rapprefintarli che le pi* 
rileuate parti del corpo , le [palle dico ì le qua- 
li chiaramente fino con fimtl maniera vicine, e 
congiunte aldorfo,& al petto , come t fouracigli 
alla fronte. Onde fi in quefta regione della fac- 
cia notar ai qualche Neo j fen^a dubbio alcuno 
ne corrai parimente qualche altro nelle fpalle,o 
da destra , o da finiftra , e con felicita ^ fecondo 
la varia poflura di qnello nella faccia. Anziper 
isbrigarmi da quella marauigliofa ma chiara 
diligenza della Naturale il Neo nel fouraciglto 
riguardar à l' orecchio ,farà fimilmente^ nelle fpal 
le , nel dim o/Irato modo , ver fi doue s abboffati 
t dorfo. 

Delle guancie colle cofeie. 

Trappolo ora alle guancie confiderando U 
Uro natura 3 & luogo ;per pia facilmente fot- 
morie alla fimilitudine . guanto alla loro no- 

tura 3 
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tura, fono veramente fi piene di carne , & di 
fugo, quanto altra parte delta faccia giacciono 
parlando delfito tra la front e, & il mento . Di. 
chiaro per tanto ejfere le guancie quelle parti, 
che dalla bocca in su fonodt più rilieuo. Qual 
parte adunque fenza in commodo della natura 
contraporremo alle guancie 3 fe non le cofeie? ef- 
fondo quejle di molta carne vejltte , & di molto 
/àngue y&fugo ripiene, occupando Umettano 
luogo tra il ventre fitperiore, & le gambe. E co* 
me tengono le guancie la terza parte della fac- 
cia, cosile cofciela terza di tutto il corpo . E 
perciò fe haurà la Natura Jlampato ilNeo nel- 
le guancichaurallo ancora imprejfo nelle cofeie; 
di maniera, che quefto vicino alnafo > hauerà 
quello vicino al genitore >o dinanzi , e di dietro 
corri /pondente . Occorrerà alle volte in quejli 
confini , che ejfendo vicino alnafo , foce ara an- 
cora ti genitore t come dicemmo da principio.Ma 
fefaraà canto alla mafcelU, hauerà l'altro nel 
le guancie delmefere. E perche non ritroui mon 
te fenza valle y ni- promontorio fenza concaui* 
tà, ofino, hauerattnoi fouraciglt ancora il va- 
cuo de gli occhi, e per meglio dire il grembo. 

La 
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onde fi come i filtratigli quafì monte coti 
inonte colle /palle corrifponderanno : così 3 quafi 
valle con valle farà il fino de glt occhi » e fpe* 
cialmente da baffo ficurifftmamente dimostra- 
rci' altro nell'afe elle ì con differenziale ; chi 
fe abbaferafft ilNeo ne gii angoli maggiori ver- 
fi il hafi 3 chiamati da Greci f'<tvrìipat > ouerù 
wiyas , perché itti ft anno le Idgrinie > apparirà 
l'altro nelle parti vicine al petto *Ma fe farà riè 
oli angoli minori , detti tupavitti j ver fi le tetti* 
pie ^coprirai l'altro pili vicino al dor/o* 

Del nafo col genitore > 6 colk 

genitrice* 

Là feto di dire à qu ai partì corrifponddnoil 
ttafo i & gli occhi , che fino i ciechi il fanno , é 
giudicando io cofit da htiomo modefio il coprire 
piti tosto i nieMbri generanti > che difiofrire U 
fdecid « Ma fi alcuno nondimeno Jpinto dd one- 
fio defiderió di fapére non vorrà dallo JlttdiH 
della filo fi fa lafiiari niuna pdrte delta natura 
intatta > potrà da fi Beffò drdemeMente a età 
rizzati gli occhi ci penfìerù t ottener t sì cariò* 
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fi y & per così dire , dolce fetenza. . ter et oche 
fi alcuno confiderà la ben disìefi forma del na- 
fi , & le congiunte pupille de gli occhi , allora 
porrà ficur amente in mano alla reminifeenza y 
quella parte del corpo 5 che lo fa ejfer huomo , 
con i te/limoni che Capprouano • Mafie vorrà 
poi confidérare i Nei , facilmente offeruato il 
deftro j & il finifiro^ giù die ara il paragone del 
nafo al genitore , & delle palpebre alla ^or fi 
de genitali. 

Della bocca colla bocca del mejflere , 

odimadona. 

La bocca nelle f emine dimojlra per lo più il 
campo coltiuato dal Dio de gli orti ; ma che fi 
potrà opporre k labri , che non afiimiglino le 
fp onde della voragine di quel campo? in alcune 
donne nondimeno, dimojlra la bocca delmefiere* 
che nell huomo fi fimpre* 



Dell' 
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Dell'orecchie coìte braccia; e 

gambe . 

Le orecchie quafi ali del corpo a qual parte 
potrannofì meglio paragonare, che alle braccia, 
ali del corpo f il Nea nell'orecchie adunque , 
ouero adejfi intorno jgiuft amente dimoflr ara 
V altro nelle braccia. Ma perche (idiutde il brac 
ciò in molte parti: nello [patio che dalla [palla 
al gomito dtfeende : nell'altro dal gomito alla 
mano : e finalmente nelfaftej[a totano ? ha perù 
in quefto luogo di/coperto lejperieitfà mimjlra 
della Natura 3 tlNeo vicino alt orecchie 3 cor ri- 
fonder e ali altro nella parte Juperiore del brac- 
cio vicino alla [palla <. Ma quello [opra l'orec- 
chie concorre coli altro nel braccio tra il gomi- 
to y e la mano . Auertirafii nondimeno fi lorec 
chio hauerà il Neo nella parte di [opra y nella 
mez,z*ana> nella bafia , o nella parte più tener a* 
baffi , e camofit ♦ Percioche (e [ara il Neo nel- 
la fuperiore hauerallo ancora il braccio tra il 
gomito y e la mano > vicino al gemito ìfi nella p ih 
baj[a,[ara vicino alla mano ; fi nella meT&ana , 

vdite- 
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p diremo nel foro 3 nella palma della mano ; & 
Je nel dorjà dell'orecchia , neldorfo della mano % 
Ma perche come già di fi pareua imponibile a 
potere ejprimere tn iì piatola imagine tanta 
varietà di cofi , & in sì picciol luogo ordinata^ 
inente nominare sì gran machina quanto e 
$utto ti corpo É fece quel diurno architetto > oltre 
la faccia alcuni marauiglwfi membri ,par te per- 
che fen\a fiftegno di paragone fofierodafeftefi 
fi conosciuti , e parte perche concorrejfero vi di- 
chiarare il rimanente dell'altre parti del corpo 
colla faccia . Non comprendendo adunque la 
facciala figura delle gambe > & de piedi, fuccef* 
firo le braccia. & le mani , le quali fin^a rojfo- 
re alcuno di rt [petto fimiìmente nude^perfettif 
/imamente rapprefentarono quefta deferittione* 
Onde fi come le orecchie rappr e fintano le brac- 
cia j cosi le braccia fanno le gambe. Effendo fra 
Uro tanta fembian&a, che quafi potrebbonfinu^ 
merare leftejfi parth&gli siefiiarticoli>ad vf 
fici fimilmente accornmodati^ e pronti . Quindi 
alcuna volta auenne il ritrouarfi di coloro, che 
co' piedi Jùpplirono al mancamento delle mani* 
& colle mani à quel de piedi • a quali fu facile 

ed 
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co* piedi lo feriti ere> il dipingere* il te/fere/l da- 
re , il rjceuere; & necejfario ile aminar e colle 
mani . Se qualche Neo adunque farà pofto nel 
braccio % nella mano > o nel deto; hauerà l'altro 
Jìmilmente nella gamba, nel piede fi nel deto del 
piede , 

Della parte carnofa fotto la bocca, con il 

* o J 1 1 ca ******* 

ventre, & del mento col ^ueiiapar 

petrigno ne* tecarnofs 
* M a tua boera 

- ingiù, chi 

Ma a qual parte paragonatila bocca, & il * c*r !e ji. 
mento ,fè non al ventre, & alpettignone ? per ^J^ n 
certo ne il latte trottar ai più fimtle al latte , ne feriore . 
l*o uo alVouo , di quefle parti l'vna all'altra . La 
bocca e carnofa, e tale ancora il ventre . // pet ti- 
ntone e rileuatOyCome anco ti mentore come qut+ 
Ho termina la faccia ; chiude cosi quello ilven* 
tre. 1 1 Neo dunque nella bocca ha l'altrfi nel ven 
tre,ojferuat0 il deflro^e fmtfiro. Così fè l'hauerai 
vicino ale ano del labro di fotto , lo trouarai vi- 
rino aS'vmbilicO)/e nella punta del menta, nel fi* 
nedelpettignonu ^ 

Del 



\ 
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Del cauo del labro di Copra. 

Si come poi il cauo* del labri lìdi fiprae fimìlifi 
fimo per la ragione de confini a quella cucitura, 
per così chiamarla , che e collocata tra la borfa 
de i genitali^ & la bocca delmejfire ; così fi rac- 
corranno t Nei nell'vno>& nell'altro luogo. Par- 
tm fino àquìhauer cauate ragioni ab >a fianca 
dalle proportioni 7 colle quali le parti del corpo , 
con quelle della faccia ^ é° fra loro s accordano ; 
& dalla fiitoililudme, colla quale la figura, la ma* 
teriaj& il luogo delle parti della faccia rappre- 
fintano quelle del corpo 3 onde fi ne cofi Unifica 
<vna Rcura^ dtffinita regola de Nei. Ora mi re 
Jla> come da principio propofi di trarre alcuna 
ragione dallo He (fio Cielo . 

Quai parti del corpo s'aficgnino 

a Pianeti . 



\ 



Perciò fi da quelle diuine machine 5 come da 
tert o figlilo ^riceuono gli vmani corpi alt une no- 
te caratteri > da quali il dominio de P tane ti in 

ciafeu* 



I 
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K cìafcunafi dittingua ; cerne fcoperfi il dotti fimo 
Porta far fi nell'erbe^ & nelle flit bafie co/e .per- 
che di gratta farà fconueneuole Udire , che eia- 
feuno di noi mentre <vien generato fi forbii daL 
Le fi elle, & da fegni celesti, dalla Jourana mente 
ridotti in ordine , & coro si eccellenti ,& ricetta 
<vn fegno onde appaia qualunque corpo, & 
bro dalla fu a fi ella dipendere , egouernarfi , & 
efiere quafimarcatoì Afiigrìo Tolomeo l'orec- 
chio defiro, la vefica, la mil^a,& l'offa a Satur 
no-, le mani Ài polmone, il fegato, il fangue ,&il 
femea Gioue ; l'orecchio /intero , le reni^& i ge- 
nita li a Marte-, gli occhi, iteer nello, il corejner 
ì ui,& il rimanente delle cofe defire al Solere na- 
rici, la bocca 5 & le parti più dolci a Venere ; la 
lingua da mente,& U ragione à M er curiosa go- 
la, lo lìomaco , & ogni coja fimfira alla Luna. 

A quai fegni del Zodiaco fiano allignatele 

parti del corpo. 

Quindi ancora fi diflinguono le parti del cor- 
pH da fegni del Zodiaco all'Ariete come capo del . 
Senato la facciagli oc chi, & l'orecchie; ali oro 
ti collo>& la gol*; k Gemini le /palle , le braccia * 
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& le mani-, al Cancro tipetto 3 le mammelle , il 
ventre fuperiore,lamil < {a, & ti polmone-^ Leo- 
ne licore^ lo fio macoli diafragma>&le [pine del 
dorfò; alla V ergine il ventre, & l'interiora ; alla 
Libra le reni, l'offa delle (palle, le co/le, & i lombi, 
allo Scorpione leguancte del mejfere, t genitali 3 
& la vefica\al Sagittario le cofcie,& ancora tge 
nitalì>& le coJìe;al Capricorno le ginocchia^ all' 
Acquario le gambe a Pefii i piedi . Giudica- 
rono pofcia gli Astrologi riguardare ciaf un pia 
netavna fola parte del corpo, ma fecondo la va- 
rietà de fegni ne quali Jorgvno , variare nel tem 
po la (ìgnoria con ordine tale. Saturno nell'Arie 
tefgnoreggiail petto^ Gioue il ventre. Marte il 
capo, il Sole i coji ali Ò V enere ipiedi^Mercurio le 
gambe la Luna le ginocchia . NelT aurora- 
turno il ' ventre ) Gioue il dorfo> Marte il collo , il 
Sole le ginocchia, V enere il capo, Mercurio i pie- 
di, & la Luna ile olio, & le gambe, così feguendo 
variano nel corpo vmano quefio impero ^ di u er- 
mamente imprimendo la for^a , & i caratter infe- 
condo 1$ diuerfa pojlura delle felle fffè . ile he 
tutto tralafiio come lungi da termini del mio prò 
ponimento. 

iNei 

i 
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nei quafi note de Pianeti > & fegni celefti, 

Ma per ritornare a Nei* fi fcorgono nel vero 
quafi alcune note da celefti fegni stampate nell 9 
vmano corpo 5 non pm e variamente di fito , o di 
forma >ma dello fiejfò colore ancoraché nello fi e fi 
fio parto ciaf un pianeta > o fiegno celefiefignoreg 
già. La. onde fi come le parti della faccia hanno 
ficura affinità 3 &necefiità col rimanente delle 
parti del corpo* & le Ttefie rapprefientano nel pri 
miero impronto : era conueniente alla Natnra , 
che con quella nota 5 o carattere colla quale era 
dal fignoreggiante Pianeta^ fegno celeft e figlila* 
ta la parte del corpo: colla fiejfa ancora hauejfe fi- 
gurata quella pie ciò la particella dell* faccia > la 
quale quella parte del corpo rapprefiem a. E prin- 
cipalmente (è quella nota , o carattere fia di mo- 
do talejhe per la grandezza fuafiaciltfiimamen 
te fi rapprefenti a gli occhi. Percioche non fuole 
ciò auenire dal dominio fio lame nt e di quello pia- 
neta)) di quel fiegno. ma daRa^congiuntioue d'am 
bidue . E ciò au erra più chiaramente fie quefìa 
(ongiuntione farà con buona > o mala forte nel 
Pianeta chehaurk la ftejfa fi gnor ia col jegno . 

E 2 Perche 
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Ter che & il Pianeta , & infume il fegno 3 ejr la 
congiunti cne diporranno la wta,& più grande^ 
& qua fi tinta delfuo colore ; & quefla e la ter- 
z,a y & vltima ragione de Nei , cofi ajàggiata nel 
vario, & dilettevole corfo di yuefta faenza. Per- 
che he non e fiato di mia naturale proponimen- 
to di produrre quanto erada confederare al per- 
fetto >& a {fiuto compimento della curio/a A (Irò 
logia ritrovato : hauendo io voluto quei fi ereti 
delle Uelle perlopiù fuperftitiofi ajfaggiare non 
penetrare, intendere non infignare; &in quejìa 
dichiaratone de Nei di (correre non quale A. 
firologo, ma Filo fio fo ; pregando l'Eterno Nume 
della fapien^a a farmi tale non folamente ne gli 
fmtti,ma nel viuere> é ne cojlumi ancora, 

IL FINE. 
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Cienza de Nei marauigliofa • 
a car. 1 3 

Scienza de Nei appartenere al 
lafifionomia. i% 
Melampico,& Abenragel ditte 
ro alcuna cofa de Nei , ma non la caufa • 

De Nei della Fronte. 17 

De Nei delNafo. 18 

De Nei delle Ciglia. 19 

De Nei delle guance* 20 
De Nei intorno a & nel foro dell orecchie . 
^ ai 

M 3 
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De Nei delle guance inferiori 4 & del men- 
to. 

De Nei dell'ali dell'orecchie. Il 
De Nei delle braccia. " 
Le cofe naturali errare taluolta. 2 \ 
Nèantico,nè moderno hauer detta la cau- 
ià perche i Nei della faccia habbino i cor 
rifondenti nel corpo. 2 * 
Iddio fece J'huomo ritratto del Mondo. £ 
Simigliane dell'anima ai Cidi. 2 6 

Simigliala dell'Anima a gli Elementi . *8 
Perche volle Iddio che ci fotféro i Nei. 28 
Perche volle Iddio.che i Nei della faccia fan 
prefentaflero quei del corpo. ig 

I capo vmano ritratto del Cielo * 30 
j capo vmano ritratto de eli LJementi. 3 t 

II capo vmano elTempio dFtuttoil Mondo. 
31 

Dalla corrifpondenza della faccia tolleri, 
manenti parti del corpo 3 fi cauano le caU 

le naturali, cofanonmaida alcun altro 
trattata. 

coniìderàta,in prò 
portione , & fimilitudine « 3 5 

Pro- 
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Proportione della faccia * $6 
Mifura delia faccia. 37 
Nella faccia etfère tutte lefpetie de nume- 
ri de Pitagorici > tutte le proportioni 
Aritmetiche 3 & tutte le figure di Geome- 
tria. 39 
La mano fìcura regola da mifurare la fac 
•eia. 40 
, Similitudine delle parti tra la mano, e la 
faccia. 4 * 

E più neceflaria la conofeenza di fe fteflòjdi 
qualunque altra cola. 44 
La faccia mifura tutto il corpo, & delle 
grandezze de corpi. 4J 
Mifura del corpo dinouefaccie. 47 
Huomo quadrato sì lungo come largo . & 
mifure della larghezza. 49 
Mifura dell'huomo di diece volte la mifurà 
della faccia. ! ■ 50 
libraccio ancora può efière mifura del cor- 
po- , < ' 4 5i 
Pi opo/tioni della faccia con il corpo. 5 1 

Deità fronte colpetto. 55 
De fouracigli colle /palle . 57 

E 4 Della 
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Delle guancie colle cofcie. 57 
Del nafo col genitore ,ò colla genitrice. 59 
Della bocca colla bocca del metfere,o di ma 

dona. 60 
Dell'orecchie colle braccia , e gambe. 61 
Della parte carnofa fotto la bocca, con il 

ventre , & del mento col pettignone . 6 1 
Del cauo del labro di fopra. 64 
Qiiai parti del corpo s'aflegnino a Pianeti . 

64 

-A quai fegni del Zodiaco fiano allignate le 
parti del corpo. 6j 

Inei quafinotede Pianeti, & fegni celefti < 
67 

IL FINE. 
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di alcune cofe notabili. 




I 

Èenragel. a cat.ìj 

Acqua paragonata ail'imaginatio- 
ne. 28 
Aere alla ragione. '28 
Anima a Cieli* 26 
agli Elementi. 1% 
Aditotele. * 24 

Afcelle; 20.52. 59 

B 

Barba rappréfentata Tinguinàgiia < 5 $ 

Bocca del me He re 2t. 52.60 

Bocca degli huom ini rappréfentata la bocca 

del meflere,nelle donne quella di madona. 

52.60 

Borfa de genitali. 19 64 

Braccia. 2 1 . 2 2. 5 2. lor mifur2.49.dichiara1e.61. 
poffono milurare il corpo; 5 1 

Capo 
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C 

Capo vmano ritratto del Cielo 30. ritratto de 
gli Elementi 3 ueffempio di tutto il Mon- 

' do; V 1 jfY \ 33 

Cauo del labro di (òpra. 64. 

Cofe naturali onde fi cauano. 3$ 

Cielo paragonato all'intelletto. 2S 
Ciglia. 19 

Ccncaui degli occhi rapprefentano l'afcelle 

52. 59. 

Conofcenza di fe rtefiò neceflaria. 44 
Corrifpondenza di proportione ,di fimilitudi- 

ne,& d'armonia. * 5 

Cofcie 20. 5 8. terza parte del corpo.. 5 7 
Coltumi dolci prodotti nell'afpetto di Gio- 

ue 27. &irozi di Saturno 27 

D 

Dorfo* 20 

Faccia ritratto d'Iddio 31. paragonata agliE- 
Iementi. , 2 
Sua proportione. 37 
Suamilura. 3 g 

Hauer tuttelefpetie de numeri de Pitago- 
rici^ tutte le proportioni d'Aritmetica, di 
di Geometria,^ d'Armonia. 59 
Mifura tutto il corpo. 45 
Forma di tutto l'huomo,& del mondo. 39 
Hi tre /pati; eguali. 4S 

Col 
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Col corpose come moftra dimercantierirì-* 
chiufe. 54 
Fineftre della faccia paragonate a fette Piane- 
ti. 31 
Foro dell'orecchia. 6% 
Fronte i7<rapprefentaiIpetto< 52.55 

G 

Galeno. 3% 
Gambe. 23.61.63 
Genitrice* 6065 
Genitali* 18.21.64 
Genitore. < 18.20.58 59 

Ginocchio* zz 
Gioue riluce nella naturale 27* quaipartidet 
corpo fignoreggi. 6$ 
Grandezze de corpi . 46 
Grandi lono più affai. 4^*47 
Guancie 20 
rapprefentano le anche* 5 $ 

terza parte della faccia. 5 s 

Guancie inferiori 22.6J 

H 

Huomo ritratto del Mondo 26* quadrato fi 
lungo come largo . 48 

Ippocrate. 55 

Labro gonfio » e rotondo dinota l'huoiìiogo^ 
lofo ié 

Labro 
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Labródi fopra 21. difotto 11 
"Linee della fronte affignate a fette pianeti. 

Lodi della mano, 41 

Luna riluce nella forza del viuere. 27 

qitai parti del corpo fignoreggi. 6$ 

M 

Mani. 2$. ó2# 
taluolta per mancamento de piedi camina- 
rono 61 nTifuranola faccia 40.1oro lodi 41 

Marte riluce nella irafabile. 27 

quai parti del corpo fignoreggi. &s 

Melampico. 16 

Mercurio riluce nella fantafia , & nell'inge- 
gno. : l • 27 
àquai parti del corpo fignoreggL 65 

Mifura della faccia. ' 38 

della mano. . 4* 

della mano colla ficcia. 4? 

del corpo di nouefaccie. 1 48 

della larghezza dell'huomo* 49 

deirhuomo di diece faccie. 50 

Mole. 3 1 
3* N 

Nafo. 18 

dimoftra il genitore. 59 

Natura femimle* ' 1S.19. s^ 0 - 6 ^ 
Natura errare a J 

Nei fu labri dimoftra l'huomo golofo- 1 6 

' .Nei : 
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Nei fcienza fua maranigliofa. , ' i g 

appartenere alla fillonomia. 15 
pofiòno burlare l'indouino. 24 
perche, ci fono. 2 9 

perche quei della fàccia rapprefentano quei 
del corpo. 30 
quali note de Pianetl,& fegni celefti, 67 
Ninfe della natura. 19 

O 

Orecchie. »t. 22 

rapprefentano le braccia. 5? 
& le gambe. 60.61 

P 

Pancia. 22 
Parti tre nel corpo eguali, 5 a 

Petto. J7.I9H-55 
parte eccellcntiffima del corpo . 5 6 

Pettignone. ' 21.22.64 

Pia neti infondono ne corpi alcuna forza , 65 
come ne fegni del Zodiaco fignoreggino le 
parti del corpo. 67 
Piedi 2J.62 

fupplirono taluolta al mancamento dei o 
mani. 65 
Platone 31 

Proportione della faccia, -, 36 
della faccia col corpo. * 52 
Poeta dottiflìmo. ° $ 

Ragione 
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R 

Ragione aguifadi Prencipeneirhuomo. 27 

Saturno riluce nella ritentrice. f 27 

quai parti del corpo fignoreggi. 65 

Sole riluce nella potenza vitale. 27 

quai parti del corpo fignoreggi. 6 5 

Souracigli rapprefentanole (palle • 5 2 - 5 7 

Spalle. 19.20.52 

T 

Terra paragonata a fentimenti. 2S 

V 

Venere riluce nel vogliofo defiderio, 27 

quai parti del corpo fignoreggi. 6 5 

Vm bilico. 64 

Volontà rapprefenta Tottaua sfera . 27 

Z 

Zodiaco, cioè i fegni di eflb hauere alcuna for- 
za ne corpi. 

IL FINE, 
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AL MOLTO 1LLVSTRE 

SIGNOR PIETRO 

CANTONI 

Mio Signor Ofierudndifiimo • 




Itrouandomi non è moì 
to ne'piaceuoli colli Co 
pra Merate, in ritmali' 
Adda, mi generò Ja^ 
mente , allo fplendore 
di si onorato nome, vn 
defiderio di rapprefen- 
tare vn picciolo sì, ma 
vero ritratto delle glo- 
riofe attioni deirilluftriffimo Signor Conte 
Francefco d'AD D A , mio Signore, e mi 
nacque la prefente Canzone . La quale defide 
randoincaminarfi alla immortalità, doue di- 
sopra l'animo mio ricordeuole de benefici 
dasì generofo Signore riceuutij fenon quale 

F z r l'ar- 




l'ardente defiderio,aImeno quale ora li fia coti 
ceflb,con picciola dimoftratione digrandiffi- 
mo affetto , fuggire l'orribile peccato dei l'in - 
gratitudine, e confiderando efferle necefiario 
di chi al rabbioio iòffiare de contrari venti fi- 
cura la fcoiga: ricorre all'vmanità di V.S.moI 
to Iljuftre, non ilcorgendodoue più propria- 
mente poterfiindrizzare,perchepiùcaramen 
te podi effere accolta, efauorita , come da lei 
ammiratrice di tanto CauagUero$& parallelo 
vero delle piùuereglorie. Percioche Tela pic- 
elo! ezza di quefto luogo non mi toglieflfeii 
raccontare partedelle qualità di V.S. M.Illu- 
ftre,& della lliuftre Tua cafa, quale più chiaro 
può nfplendere albergo di tutte le faenze, 8c 
arti, effempio della vera politica, padre delle 
Mufe, tanto amatore de letterati,eper troncar 
la più alto rampol/o della generofa pianta dei 
la fua famiglia: dalla quale tanti onorati frutti 
d'ogni tempo fcaturirono ? Che (e mi foffe 
quiui conceffo lo fcielgerne alcuno folamete, 
tacendo delli Signori Giouanni,Gratiano,duo 
Pietri, Marchete, duo Francefchi, Conrado, 
Andrea, Vitttore, &: tre Bernardini, il primo 
de quali fiotì fino fopracinqu eceto anni, egli 
altri di tempo in tempo,che direbbefi del Si- 

J;nor Pietro fuo Auo paterno*? il quale hauea 
o fofferri mille grauillimidifagi in feruigio, 
§C appretto la pedona del Duca Fracefco Sfor n 

za * 
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za fecondo di quefto nome, nel tempo delle 
fue maggiori ncceflità, meritò di eflere loda- 
to alla prefenza del fuo Prencipcdi fegnalata 
fed^dall'inuittitfimo Imperatore Carlo V.lo- 
de propria eli quefta cafa , la quale ha più torto 
voluto patire Tvltimo efterminio di le ftefia, 
che mai mancareafuoi Prencipinaturali.Che 
direbbefi della Tempre gloriola Signora Ca- 
terina Tua Madre, chiariflìmo eflempiodi tut- 
te le virtù ; che poflenofare donna immortale; 
che mentre hauerà vita il mondo faranofem 
f>re rifplenderei fregi, egli honori di tanta 
genitrice; colla quale non hebbe ardie Miner- 
ua di contender feco della palma , fpettatricc 
di tante merauiglie^ Ma perche non è poflibi- 
le fabricare in picciolo fi to ampio Teatro, di*, 
feoprendo al mondo col filentio quanto riue- 
rifea l'animo mio le grandezze fue, ficuro che 
ella fauotifcaquefto mio penfiero, farò fine, 
. pregadok dal fauoreuole Cielo il compimen- 
to delle felicità. 

Di V.S.moltoIUuftre 

Affettionatiffimo Seruitore 

G.Ambrofio Biffi. 
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ALLO I STESSO- 

t' ISTESSO. 

£ freme irata il mar qual or pìk 
crudo 

Per l'onda rifonandò arrabbia il 
ventò, 

E l'aria empie d'orrori pien di Jpauentd 
Va il mijèro nocchier dijpeme ignudo* 

Ma fe alo /campo il cordi/copra nudo y 
A la pietra fatai, volto il tormentò 
Ha limmutabtl luce al Polo intento y 
Nel perigliofò error perpetuo feudo* 

Si al ftperbo foffiar d'inuido gelo. 
Aldi rapace ardir turbo fpirante < 
Battuta lnfubria ognor d'empia proceliai 

T)e gli alti honori tuoi rimira il Cielo y 
A te ricorre /ol fida , cofiante y 
Jù'Aftrea D d'ogni virtù limpida Bella .• 
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RIDENTI colli oue fuperbo inonda. 
. Virrigator che de Vlnfubria verga , 
Ver clou e rilucente appare il giorno i 
Le verdi^ ornate riue 
De la lujfureggiante > e riua frondd 
Che'l buon lieo produce : 
Del ceppò in voi di quel fourano Duce j 
JVel cui gran core alberga 
Quanto ì celejìi giri hanno di adornò, 
Quanto d'tlluttre viue, 
L'onda ritiene il nome alto immortale 
D'A D D A, onde tal riluce y 
Che di luce! non hi nuli 9 altro eguale : 
Seda furor mortale 
Vi ferbi Me fi il mondo D vdite intenti , 
Se cape il Juo Jplendor ne miei concenti* 
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A VENTUROSA Infubriajnfubrid d'ori, 
Fior de la bella A afoni a > orto del Mondo, 
Oue rimira il Sol fa e merauiglie , 
Oue fi altero inchiudc 
De gli animanti il Re, ctieccelfo alloro 
E del terrefire carco : 
Ah la Jlellante Regia aperfi il varco 
Al tuo gioir profondo > 
Che da la Zona d'aure albe e vermiglie $ 
A le gelide ) e nude, 

iV on ?nai qualnudrì vn cor la gloria acce/e * 

Sluel che d'errori fi arco 

Da chi illufiro VA VERNA il nome prefi , 

Quel che mai fimpre refi 

Dolce ildiuino oprar ^ vago il fuperno , 

M orto ilviuer mortai, vino l'eterno * 
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TRA le Corone, e Scettri, àgli agij gli ori 
Regnar potenti , i più potenti orgogli 
Col riferito pie calcar feroce 
Vibrar folgori d'irà 

C on gli eferciti immenfi, e flràge > e orrot 

Sparger fòura gl'imperi i 

&iftr ugger le Cittadi, e i Regni interi^ 

Par che Natura inuogli 

A sì bramato fin le voglie atroci : 

Ma doue l'aura Jpira 

Tranquilla al viuer queto 3 armata p/fce 

Goder/?, e fra guerrieri 

Scourirfi vn Dio de l'armi, il cor audace 

Splender ardente face, 

£ fiammeggiar vittorie , e fol di quello 

Che a merauiglie eterne opra il pennello * 
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SPIEGA ifftrdnti forme . oche Jlupore s 
Dar à colori in tele e Jptrtoevita y 
ComeCinuoli al divorar de l'empio 
Difìruggitor terreno f 
Di nino inuolator y T empio d'onore* 
Che a Morte V opre fura x 
Et a l'eternità le porge in cura % 
Si qualunque e romita 
guà gù d4 vitto errar , dal frale e f empio 
Ha fempre il del freno. 
Pero del tuo valore atto rimbomba y 
Trappafa , e non ofeura 
Per il mortale il fuon : qual chiara tromba 
Per la C elette tomba 
C he soda ri fonar e : or viui indurre 
Gloriofo guerrier > Pittore illuftre 
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QVÀ L ti videfgtìnfubri e mille e milfé 
Volte di lucidarmi d'orò armata 
A fuperbo dejlrier fremer il dorfi * 
ISlel loro patrio nido* 
Fra DuciseCauaglierì inuitto Achille $ 
Far non più vijlo dltroue 
D'arme , e dar dir e inenarrabil prone ? 
£lual Dùce ptu bramato 
ì>i formtdabil fchiera j allor che fcorjò 
Sol l'onorato grido 
Fe di terrore ad altri U cor tremante 
Volger ad opre no ue , 
0 de fudditiiuoi ptìi caro amante? 
Il gran Tonante 
folgora lampi ì quàl tu di guerfd 
tuono , foco > e fiwor lampeggi in T errdi 
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FF 2? 0 /ri l'arme sì guerrieri egregi 
Che flati guerreggiaro , tmprefir Regni * 
Vtnfero, depredar* nemici, e /foglie ; 
Ma q u al di loro e priuo 
D'amor terreno , o Imperatori ,o Regi ? 
E quale e il fin primiero ? 
Tu fi Quirino vn creator d'Impero ; 
Ida fabro d'alti fdegni , 
Vn Tiranno crudele de l'altrui moglie 
Vn rubbatore 3 vn viuo 
Vfurpator de campi , e fella fede 
Per foftener feuero . 
Fero flato mortale^ ahi qual fi vede 
Mi/ero, e fenz>a fede . 

Dunque à viuenti il Sol, l'A D D A di/copra 
Solo delvero onor la firaàa > e l'opra . 
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QVA Lfur gli onori tuoi grande Ale fìadro 
Nel fottoporfi l'Ajia y i Greci* e gl'Indi * 
Poterò effer maggiori f or nel ripofò 
guai eri ebro , e ptperbo ? 
Ricco e ferace fifcorreil Meandro , % 
Ma r agir andò fèrpe . 
Botte svdì che vn <viuo Marte Sìerpe 
A l'otto l'alt j & indi , 
JZgal or l'infubre à gli agi il lafci rofi ? 
Ripojlo il brando acerbo 
Far dolce Apollo vdir rnufica cetra y 
Che come incanto ferpe 
Prende à gli accenti l* alme > e i cori fp etra? 
Et a queffaria tetra. 
Nono ognor di virtù fcourirè vn lume : 
guai nou a fempr e l'onda apporta il fiume. 
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V\ IMI 0 tfr jp*rg* 

JLX. T>v/ #0/ yi 0$ più de ce elfo > e più dp raro 

£he fra mortali il Cielo vnqua feoperfe 

In vn tutto raccolto \ 

D'oro sì nofira età, di grafie larga > 

Produr ciato di raggi , 

Non pure lo fplendor de f orti > e faggi, 

Ma chi non mai fi chiaro 

Ne voglio fi defir penfiero immerfe , 

Augiìfio il petto 3 e 7 volto . 

Crollo Roma Annibal guerrier tremendo 9 

Md deueCapuailtraggi 

Nelfuo iuffureggiar > feopre fuggendo 

Che folle va perdendo 

Siti amo puote acqui fi ar chi troppo fi altra 

Imparadifa vn piede > inferna V altro. 
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NO N dier le Belle , che la regia fronte 
Di lauto , * d'or corona alt ter ti cinga, 
Di violento orror* di [angue lorde > 
Siti al or fuperbe e fiere , 
Degno a cui fol l'vno e l'altro Orizonte 
Lo fcettrovmil ti porga . 
Troppo e d'errori carco 0 e troppo /gorga 
il mondo ouei Infinga : 
Ne cura il gran lettor fue voglie ingorde > 
Che nel rio lor volere 
Le confonde , e le mefce in vita acerba : 
perche chiara fi jcorga > 
; Che a grande\he maggiori ei ti riferba , 
Anz>i qual fiore in erba 
T'accrefee ognor la gloria > onde te poi 
Riconofca al fiorir fior de gli %roi. 
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Mr £ ^ ch'ardir t 'an t'aito 
Haueftì di [piegar, di quanto il Ckh 
Rinchiude v.n fol prefagio :■ 
Di/copri con ardente , evtuo %elo , 
guai folgore > qual telo 
Rifirba irato a fulminare gli empi $ 
Algloriofo Eroe le Jìelle, i Tempi . 

IL FINE. 
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